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Allora/:è col maffimo impegno , e decoro io

egaitava in pace la mia Edizione degli Opuſco—

li Fiſico—Chimici di Bergman , uno Stampatore

d’ Italia tentò l' iſi’ejſh 1ntrapreſa, e Protestath

doſi altamente ne’ſaoi Manifesti di 'volermi in

tutto copiare, con un calcolo alquanto ftt/[ace

dette ad intendere ai miei primi Ajſhciati , che

avrebbe rilaſciata loro la propria Edizione del

Bergman ad un prezzo molto più grato di qnel~

lo rilaſciavo la mia. Non restò difficile al ntto`

vo Tipografia il ricopiarmi tal' Opera, raggiun

gendomi fino a quel ptmto in cui mi ero ferma

to , che anzi difficile pur anche non li riafiz‘ di

farmi ribelle tm numero coſpicuo di pafla zoo.

Aſſociati. Luſingati questi, com' era credibile,

dall' agevolezza di tm nuovo progetto rivestito

dell' apparenza di tm atile , non ſi accorſe-ro del

*vi/Toſo abbaglio nel quale cadevano , mentre la

fliando nn Libro eſatttſſímo nel fito materiale ton

ceſſo loro a nn prezzo diſcreto, correvano dietro

ad nn altro non :ò quanto apprezzabile per tal

qualità, benchè contenefle alla rinfaja quanto

con ordine aſſai meditato avevo diſposto nel mio .

Inoltre que/li Aſſociati medeſimi doveva” pen—

ſare, ehe allor quando mi foſſè caduto in pen~

ſiero di trattenermí, o deſi/lerè affatto dall' Ope—

ra, lo Smmpatore in que/lione doveva egli pu~
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re o ”attenerſi o a'eſi/ler‘e. come quello che ſe

guitava in tutto i mie paffi. Ma ,comunque ciò

ſia gli Aſſociati _ſuddetti mi abbandonarono ,e gli

Opuſcoli Bergman rejlano tuttora incompleti nel

la lor traduzione.

In tale [lato di coſe non avrei più penſato

al mio Libro, laſciandone ad altri l'incarico di

ſeguitarlo , ſe il numero benchè ſcatfi) di quelli

Aſſociati che mi ſono rima/li , intercſſandoſi a fa

'vor mio, non mi aveſſe fatto animo a proſeguir

lo , e a diſprezzare ogni ostacolo vifofle di mezzo

tanto in *vi/lit della di lui utilità, quanto in ri—

guardo alla bon”) della mia Edizione, pre/?rili

le ſenza dubbio a quella che mi fu contrappo

jla . Nè fu di ſemplici parole la premura che

i miei Aſſociati ſi i/ettero a mio vantaggio, menñ

tre riducendo/a al fatto . altri Aſſociati ancora mi

reclutarono aſſai riguardevoli, alcuni de' quali ol

tre il farſi Mecenati al mio Libro , mi bannoſòm

miniſlraíi moltiſſimi' materiali onde poterlo ſplen

didamente arricchire .

Eccomi pertanto alla pubblicazione di un' al

tro [ſalame degli Opuſcoli Fiſico-Chimici di Ber

gman; Volume che quaſi provviſionalmente ela/'a—

merò il terzo di quelli da me pubblicati fin'ora.

vEgli principierà _colla Di/jèrtazione ſl!, i Pro

_dotti Volcanici, una forſe delle più celebri. tra

quelle di Bergman, e que/la verrà corredata di

Note utili/finte appoſlevi dall' illustre , e p valoroſo

Naturali/la Sig. Commeucìator dì Dolomieu.

alla di cui ſiloſhſica generoſità devo in gran parte

il mio prestate coraggio. Allor quando per la pri



ma 'volta prefi'ntai la mia traduzione del Bergman

a questo cofioicuo Viaggiatore,_ oltre all' averla o

norata col ſito gradimento, mi promeffè di »vi-M

voce le Note fluldette, e ſi compiacque moſirarmj

uno zelo ardenti/ſimo per il proſeguimento della'

Traduzione medeſima. La venerazione aaltmqae

dovuta non tanto alla parola corſa con tal Per—

ſonaggio , quanto a quella impegnata con altri

Aſſociati di merito dijlim/ſſimo, è stata la ragio~

ne primaria per la quale laſcia” da banda le

altre Di ertaziom‘ del Bergman tradotte in Fran~

teſe dal rinomato Morveatt, a questa ſola Diſſer—

:azione preferibilmente mi dedicai , poichè per que

ſla fila avevo in pronto tutto ciò che mi abbiſò~

gnava per renderla pregevoli/ſima . Non è però

cb' io non abbia in penſiero di tener dietro a Mor

-veau con tutta la prestezza poffibile fiibitocbè

mi fitrò ditbrigato da questo onortfico impegno, e

'voleſſe la ſorte cbe Egli , ſòpraflÈ-demío per poco al

le occupazioni del ſuo Ministero , ſeguita-[le ad op

prejlarmi per tale effetto i prezioſifitoi materiali!

Non ſèmbrami intempe/livo il ripetere ciò

che avanzai nel prima mio Mzmife/lo riguarda”`

te l' Opera Bergman, allorclflè a’iffi di non 'voler

tenere una regola nel pubblicarlo , riſerbandomi

alla ſine di eſſa il darle un' ordine ragionato e

metodica.

Il preſente terzo Volume comprenderà ”mt

Nata de’ miei Sofi'rittori, e Mecenati, ed in que

sta farò 'vedere il vantaggio da Effi recatomi con

la ricerca c/te mi hanno fatta dell' Opera. e col

ruolo che mi hanno acquistato di diverſi Affari-1—
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ti,- në ”tant-bero di apporre alla Noto fltddet‘ta

anche il novero di tutti quelli, che per la regia

ne enunciato in principio ſi ritirarono dalla lor

fiſòrisione.

Sara finalmente mio ſommo penſiero il ricer—

care tutto ciò che potrò rendere gli Opuſcoli di

Bergman dilettevoli ed istruttivi , proteſiandomi

dall' altro canto, che ſe alcuno bramera fare un

guadagno ſulle mie preſenti fatiche , io non fit”)

mai per invidiarglielo, lu/laydomi di tirar tanti

.Eſemplari di tali Opuſcoli, quanti potranno ſer

-vire per quei Soſcrittori , clic-ſino al termine di

questa humor-:fi: 'verranno ooararmi della lor

protezione ,

PRE".
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PREFAZIONE

DELL’EmTonE.

No steſſo nome tra noi, ſecondo l'auto

rità dell' uſo, ſerve a indicare Vulcano

Deicà dei Gentili, ed un Monte vomitanre

fuoco. Ciò nacque forſe dalla idea di Fucina,

che hanno ſimili Monti, e dal vederſi talvol

ta , nelle loro eruzioni, ſcagliar fulmini ver—

ſ0 il Cielo; per questo èche poeticameme furo

no preti dai Greci, e dai Latini per la ſede di

Vulcano fabbricatore dei medeſimi; e da tale

idea ne venne che l’lſola Theraſia preſſo Li

pari, eruttante fuoco, fu conſacrata a Vulca`

no , onde cambiando nome fu chiamata Hie

ra: ſeguendo :ali idee Virgilio cantò:

Instila Sicaninm juxta lotus Aeoliamque

.Erigitur Liparen, fumantious ardua ſaxír:

Qua”: ſalite; fioecus , (a' Cyclopui” exeſa camini:

.Anrra Aetnaea tonant, -validique incua’ilm: ic‘lur

Auditi refertmt gemitum , ſlriduntque caverm’s

Striä’urae Cbalyèmn , á* fornacibu: igm': anbelat;

Volumi dom”: , ó' ſ/olcania nomine :ella: .

AENED. LlB. vm.

ma tale idea non ſu nè unica nè general

mente adottata, eſſendo piaciuto a qualcuno

il far di tali Monti la carcere dei Giganti

Piuttosto che l'abitazion di Vulcano.- *

Il _Guerini _cantando di Enceladoí) che 1

oeu
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Poeti han finto eſſer confinato ſotto l’Etna,

elegantemente diſſe :

La dove finto alla gran Mole Etnea

Non xò e ſnlminato, o fnlminante: (a)

Vibra i fiero Gigante ,

Contro il nemico ciel fiamme di ſdegno.

I Franceſi, ſia per accidente, o ſia per

maggior chiarezza. , hanno fatto due nomi ana

loghi, ma distinti, chiamando Valcain lo Dio

Fabbricatore de'Fulmini. e Folco” qualunque

Monte ardente. Giacchè dal Dizionario _della

Cruſca,compilato ad oggetto di fiſſare il va

lor delle parole della nostra lingua, niente ſi

dice riſpettoa tali nomi, ardiſco proporre al

Pubblico , e adottare nella ſeguente Diſſerra—

zione, ad imitazione dei Franceſi, il nome

VOLCANO per eſprimere una voragine dalla

quale sgorga un ſotterraneo fuoco; laſciando

all'uſo ſolo de' Poeti, e Mitologi_ il nome Vui

cano per la divinità de’Gentili.

Da Vulcano a Volcano la differenza ſem

brerà troppo frivola a taluno, poſando ſulla

diverſità di una ſola vocale: ma ſe ſi riflette

quale dìstamiffima differenza hanno fra noi

molti nomi il cui diverſo ſuono deriva non

ſolo da una ſola vocale, ma dall'eſſere eſſa

. of

 

(a) Non può eſſer più filoſofico il verſo....

Non sò ſe fulminato, o falminanee, .

alludendo ai veri fulmini che ſi oſſervarono ae

compagnare le grandi eruzioni.
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ottuſa , o acuta, ſi vedrà ſubito che non lì

slontana dall’ indole della nostra lingua quella

che io propongo. Miglio, meglio, maglia,

muglio, ſignificano coſe troppo diverſe: _ep

pure la differenza del ſuono conſiste nella ſo

la prima vocale. Bótte, BÒtte; Rócca, Ròcca

ſono pur coſe diverſe,e la ſola apertura del

la vocale è quella che le distingue.

Ma laſciamo pur queste ,che taluno chia

mar vorrà frivolezze (benchè tali non ſiano,

perchè ſenza la chiarezza dei ſegni rappreſen~

tativi non ſi poſſono aver chiare idee) rileverò

a’ miei Leggitori, che ho incorporato nel

testo le belle note del Commendatore de Do

lomieu, le quali ne raddoppiano quaſi il Vo—

lume; avendo ollervato che ſiano di diverſo

carattere, e ſegnate col nome di quel cele

bre Naturalista. Qxesto è il contegno isteſſo

da me tenuto ſempre; e ad onta di quanto

ſu tale articolo ſpargono i malevoli, sfido a

manifestarſi chiunque oſi chiamarſi autore i

delle note che portano ll mio nome. Non

occulterò che cercai ſempre [chiarimento in

ciò che ignoto da perſone capaci da poter

mi istruire; nè mancai di ſollecitare il ſavo

re dei più eſperti Chimici e Natutalisti per

atrìcchir dj utili noteil resto, che io ripro

duco. Il pubblico deve eſſermene grato: Chi è

tra gli intendenti che non distingua qual nuova

utilità, acquisti questa Diſſertazione pregevole

per ſe steſſa ,che verte ſu i Prodotti Volcanici,

dai Comenti di un Naturalista ſagace ed eſperco,

’ che
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che ne fece da tanto tempo il ſuo fludioPIo

di ciò ſon certo, come pure lo ſono del mag—

gior lustro che acquisterà da ſimili comenrarori

la mia. edizione : e nel tempo che i Leggirori

più minuzioſi ſi arresteranno a cenſurare i miei

tipografici errori, i miei sbagli, la parte dot*

ta del pubblico renderà giustizia al mio zelo.

ed alla propenſione che ebbi ſempre di ſerç

yirlo urilmentei
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Mille miracolo nio-ve: (Terrae-morus) fizciemqne mu

tat loris, Ò‘ def”: mont”, _fitbrigit plana, *valley

extnberat novas, in proflmda lit/illa: erigic.

SENECA .
 

S I. I Prodotti Voloanici altro non fino

che 'veri prodotti Chimici.

Ulla ſcorta di Carteſio (a), di
Il‘ſ‘ì‘fië Leibnizio (b), e di altri Filoſofi

l z S 7 2| di prima Claſſe fu da molti cre

MLN-(g 1. duro una voita,che il nostro Pia—

l

.WW . . . . . .

”LM nera abitato, foſſe in principio

una stella lucida, o ignea, la quale a poco

a p0
 

”) Qnm Díſſenuionc nel :777. ſu ſtampa” nel Tomo lu. do'

Nuovi Atri di UPſlÎ .

(o) Princ- Pbìl. Pu "l. Ù' ll'.

U) Bronx-uz ,E



I e' P R o n o 'r 'r t

a poco ſi tivestiffe di una crosta opaca di ſco.

ria : il Conte di Buffon (c) tra i moderni ſe

guitò in certo modo un ſimil ſistema, [ad.

dove Whiston (d) credè la Terra arſa e lì

quefatta da un calore straniero. uindièche

con Kircher hanno stimato taluni, che la no

stra terrena abitazione conſervi nel ſuo ſeno una

fucina ineſausta di fuoco (e), i cui varii eſ—

fetti ſono a chiunque indicati alla. ſuperficie

terrestre dalle ſcaturigini d' acque termali,

dai terremoti, dalle eruzioni ignee de’mon

ti, dalle immenſe voragini, e da altre ſimili

cauſe. Nei tempi ſeguenti i Naturalisti cer

carono altre cagioni di una. mista natura del

calor ſotterraneo: lo derivarono alcuni dal

celere moto dell' acque: altri dalla calcina

viva ſubitamente inondata dall' acque,la qua

le talora s’incontra nei più riposti meari:

Blondel lo deduſſe dall' efferveſcenza dell' aci

do `di zolfo volatile con materie alcaline e

metalliche (f): Listero ne ſoſpettò per ca`

gione le piriti (g), e quaſi tutti i moderni

ſostengono che ſia questo il vero 'fonte del

fuoco . Ma della ſua vera cagione ne parle

.remo più a lungo in appreſſo (b).

La Natura ſempre, e per ogni dove eſer~

cita un arte ſpargirica: ſcioglie, in fatti, ed

uniſce

(e) "il". Net-tr.

<4) Num Tlmry of al” Earl)

(e) Miani. ſubt

(f') D: tbnnio l’ñíſçr.

(5) Tr. da ”rue-”m'ha

(b) b XVI.
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uniſce per l'intero mondo corporeo, crea co

ſe grandiflime con minime cauſe, forma coſe

affini dalle diſcordi , coſe ſolidiffime dalle flui

de, ed all’ incontro liqueſà, anzi ſcioglie e

riduce in aria ed in fumo le più compatte

materie. Accade ciò per lo più lentamen~

te, e ſenza che alcun ſe ne accorga; ma

eſistono in varj luoghi certe quaſi officine o

laboratorj , ove la Natura manifestamente ope

ra moltiſiìmi effetti, le calcinazioni cioè, le

fuſioni, le polverìzzazioni, le ſublimazioni,

le volatilizzazioni, le ſoluzioni ec, , e ciò ta

lora con tal veemenza che gli ſpettatori non

ſolo restano ſpaventati dagli orrendi muggiti

ed eſploſioni, ma rìmangon talvolta abbru

cìari da fiamme vastíſlìme , e da fiumi di fuo

co, ſoffogati da denſi vortici di fumo, ed

oppreſſi da copioſiffime piogge di falli e di

ceneri, dalle quali, ſiccome è memoria, an

che le Città più grandi ſono ſpeſſo rimaste

ſepolte , al qual propoſito torna in acconcio

quel che delle Comete cantò Claudiano

Non impone ”idem Populi . . . . .

benchè l' uſo costante di alcune cautele , ed

una ſavia prudenza nell' operare postino feli

cemente ſotrrarci da sì gravi pericoli.

Fuggiremo per poco gli oſcuri e torruoſi

meati ſotterranei (dei quali per altroè uriliſii

mo l'eſame accurato)ove distratti dell'immi—

neme pericolo , offuſcati dall’incomodo delle

tenebre, e turbati pur anche dalla viſta di

0g



---~—`v›'—-r—.—'.._.-.---...._....

'18 ”L'uovo-”ir

`oggetti troppo vicini , potremo poco distinv

'tamente diſcernere, e meno rettamente gau

dicare; ma cercheremo ed eſamineremo con

diligenza i vcstigì, e i prodotti delle opera

zioni, talchè oſſervata così la loro comp-mia

zione , ſe non ci riuſcirà nella ſeguente Uiſ

ſertazione di ſpiegarne del tutto le cauſe .ed

i neſſi, ci sforzeremo almen d’illustrarli.

Il Baron di Geer mi offerì benignamenre un

gran teſoro di prodotti Volcanici raccolto

con ſomma premura e diligenza in Italia dal

ch. Ferber, e quindi traſportato con gran di

ſpendio in Svezia , a cui il Veſcovo de Troll

aggiunſe una ſerie inſigne tratta dalla Sco~

zia e dall’lslanda, mentre da altri Volca—

ni ancora furono quì traſportate moltiſſime
coſe. Oſſervate con l'aiuto della. Chimica que-ſih

ste ricchezze ci fu permeſſo di vedere al»

quanto addentro negli arcani volcanici, ed

è manifesto che biſogni diligentemente far

questa strada, giacchè tutte le altre ſuggeri

ſcono concluſioni o falſe o mancanti. Il fuo—

co ſenza dubbio agiſce contro le pareti che

circondano la fucina a ſeconda della lor va

ria natura, ignorando la quale non ſe ne

poſſono ſpiegare intieramente gli efietti: que

[la natura medeſima deve dedurſi con l’aju—

to dell' analiſi chimica delle materie vibra

te nelle eſploſioni, materie che ora restano

illeſe, ora ſi fondono, ed ora in altro modo.

ſi murano. Chi manca di un ſimile aiuto,

e li fida unicamente al teflìmonìo degl'îſ oc—

C l)
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chi ,potrà ben distinguere' la grandezza del

pericolo e l’ ampiezza della sfera d' azione,

Potrà deſcrivere la ſerie e il paragone dc’fe

nomeni, coſe in verità molto belle, ma non

potrà mai stabilire la genuina teoria de’Vol~

cani con le ſemplici oſſervazioni, volendovi

un eſame più accurato e più ſerio. Tuttociò

che la natura va operando nei piccoli Labo—

ratori, l’ effettua ancora nell' immenſo Teatro

del nostro Globo, mentre il Fiſico dall'al—

traparte nella ſua officina eſpone ſagace

mente varie materie ed in vari modi alle ſor

ze della natura, ed in tal guiſa alla ſine,

per quanto è poſſibile, va rintracciando del

le cauſe naſcoste. Fino dall' infanzia della

Terra furono oſſervati i Fulmini, e i Tuo

ni, benchè neſſuno ſia stato capace a ſpie—

gatli con eſattezza e ſodisfazione, finchè il

Prometeo del nostro ſecolo (Franklin), ſcor

tato dai piccoli eſperimenti elettrici, tolſe

felicemente il fuoco alle Nubi.

-ñ- Ciò che stabiliſce una notabiliſiima differenza

tra i prodotti Chimici della Natura abbandonata a

ſe steſſa, nelle ſue grandioſe operazioni, ed i riſul

tati dei lavori che ſi fanno nei nostri Laboratori è

il tempo. Questa eſſenziale circostanza è alla lìbera

diſpoſizione della Natura ; e non eſſendo eſſa nella ne—

ceſiità di calcolnrne la durata può uſarne ſenza e

conomia lo che non è conceſſo a noi, che forzati

ſiamo ad effettuare in momenrille nostre più Èom

plicate operazioni: E per compenſare gli effetti

ci troviamo obbligati d’aumentare proporzionalmen

te l' intenſità degli ami agenti: Quindi è che' noi

De' Prod- Voltttoiti B ec
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'eccitiamo con rapide correnti d'aria l' attività na

rurale del fuoco. e lo rendiamo nelle nostre forna

ci aſſai più intenſo, aſſai più ardente di quello che

egli poſſa mai eſſerlo entro a un Vulcano : Ed in

fatti i prodotti che otteniamo dalle nostre operazio

li ne mostrano la differenza.

Noi non potremmo render fluide le pietre`.che

ſi eſpongono al fuoco. ſe non che cangiando la loro

teffitura . ed i rapporti delle loro parti costituenti.

cioè effettuandovi una vetrificazione. Al contrario

poi quegli inſaccati torrenti di lava. che impetuo—

ſamente rompono e ſgorgano dalle falde di una

montagna volcanica hanno un calore ſommamente

minore di quello dei nostri vetri più teneri . e più

ſuſihili. E non ostanre,tali lava-,dopo il raffredda*

mento loro preſentano tuttavia una teffitura ed una

apparenza analoga a quella che avea il Saſſo. o

pietra primitiva avanti che il fuoco del Volcano

non le aveſſe dato fluidità. (ooeomeu)

5 ll. Le operazioni Volcaniche ,/i eſeguifi'ona

parte per waſecca , e parte per via umida.

Tra quelle materie , che nel grembo del

la Terra furono ſenza dubbio eſposte alla vio—

lenza del fuoco, ve oe ſono alcune le quali

hanno una natura terrestre, altre ſalina.

altre flogistica, altre finalmente metallica.

Le materie. che ſofferſero l’ azione del fuo

co differiſcono molto tra di loro ſecondo le

circostanze: Riguardo alla grandezza e alla.

forma ſogliono chiamarſi ceneri allorchè ſo

no polverizzate; ſi formano anche in piccoli

pezzi, che ſi chiaman Lapilli, o ancheflin

Pil-l



v o L_ Q A n l e I 19

più grandi, che ſono rotti -con forza dalla

ietra medeſima.: ſi formano inoltre in stra~

ci ſolidi e continui allorchè ſi raffi'eddano do

po la loro fuſione , e queſte diconſi Lave; e

finalmente ſi formano in croste . che portano

ſeco i contraſſegni della fornace. Quinto

all'effetto del fuoco ſe ne vedono materie

calcinate , abbruciate , liquefatte , volatilizza—

te, o ſublimate. '

La via umida produce un egual 'numero

di varietà: Col calore ſi preparano nelle

chiuſe caverne alcune ſcaturigini bollenti o

tiepide. che zampillano talora con veemenza

incredibile: ſi generano dc’vapori particolari

e di moltiſſime ſpecie; ſi ſciolgono delle ma**

terie che ne i nostri Laboratori deludono ogni

forza dei mestrui; naſcono delle affinità mol—

to notabili, dei rammollimenti ed effetti ſin

golarilfimi, come vedremo dopo aver curio

ſamente investigate quelle coſe, che appar

tengono a quelle operazioni che ſi effettuano

r via ſecca. ' "

Per Prodotti Volcanici intendo quì tur—

-te quelle materie, le quali o ſi formano dal

fuoco ſotterraneo, o in qualunque modo ne

ſono modificate: conſidereremo adeſſo con at

tenzione le principali tra queste; e paſſando

leggermente ſulla loro esterna apparenza e

ſulle innumerabili varietà della medeſima,

che ſuppongo note d'altronde, (i) padrlerò

B a e

(i) Si conſulti-o principalmente l'. elegnntilnmt Lettere ſull' l‘ta'llia

C
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, de' loro _principi , della lor formazione , e del

la loro interna struttura. Da quanto ſi diſſe

nella Diſſertazione ſulla Terra delle Gemme,

e da altri eſper_imenti,chiaro appariſce quan~

ta cautela ſia neceſſaria nel decompor questi

corpi: ma basti l’avcrlo una volta indicato.

5 III. Delle materie eruttate , e poco

o ”alla cangiate.

I Volcani vomitano molti generi di pie
tre,v i cui pezzi ſvelti dagli strati , o dalle

vene , ſcanlano talora ogni notabile mutazio

ne; e tra quelli che ſi attribuiſcono al Ve

ſuvio, ho nelle mani quelli, che in ſeparati

articoli paſſerò a noverare.

= Otdìnariamente non è ſe non nei primi periodi

della accenſione di un Volcano , cheſi vedono erut

tar materie le quali non han ſofferta alterazione ve

runa dall'azione del ſuo fuoco, o piuttosto che non

ſono state forſe gran fatto eſposte a tale azione,

non eſſendo nemmen riſcaldare.

La prima operazione di un Volcano è di ſcuo

prir lo ſpazio del quale occupa la più baſſa parte,

di ſollevare, e lanciar lungi tutte le materie che

fanno ostacolo alla dilatazione dei vapori elastici

che produce, e che in ogni tempo ſono il princi—

pale agente dell' impulſo col quale ſcaglia le ma

terie che etutta. Fu adunque nelle prime epoche

del Veſuvio che vomitò quella gran quantità di

mate

del celebre Petbet. Quand' io 'ſcrivevo questa prima Dîſſertflzione

non :vota petanche pubblicata la ſplendida Opera ſu i volcani

udenti ed estinti il celebre Fauias de S. Fonti, che uſcì nell'an

. no [778. 0t dunque da questo grande ammaſſo di oſſervazioni

mi ſalì let-ito di prendete alcune coſe yet inſerirle nel mio oxi

gtnale- (BELGMAN)
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materie ehe non ſono state alterate dai' ſuoi fuo~

chi. Si trovano queste nella montagna di Somma la

*quale è una parte della circonferenza del Cratere

primitivo , e che è egualmente formata dalla accu

mulazione dei rottami degli Strati ſuperiori al ſuocola

re del Vulcano , piuttosto che dalle ceneri .ſcorie. ed

altre produzioni veramente Volcaniche. La Monta

gna conica detta propriamente Veſuvio. che ſi è

inalzata posteriormente alla celebre eruzione per la

quale ſu ſeppellito Ercolano ec. è formata di Cc

neri, Scorie . e Lave. e questo nuovo Volcano non

erutta materie le quali non abbiano più, o men

ſofferta l'a-.:ione del ſuo fuoco.

Benchè non liaſi trovato nella Montagna di

Somma una diverſità grande di quelle materie che

ſono della Claſſe di quelle che Bergman riſguarda

con gran ragione come poco, o punto alterate; non

biſogna fidarſi dei ſaggi che alcuni Mercanti Napo`

letani vendono l'otto nome di produzioni del Veſu

vio. Elli fan venir pietre da qualunque Paeſe , le

lavorano, ne fanno ſcatole. calamai. ed altre pic

cole bagattelle, preſentandole ai curioſi stranieri

come Love eruttate dal Veſuvio. Anco le Guide

che conducono ſulla Montagna commettono la rn:

dcſima infedeltì nei pezzi greggi che offrono ni

Viaggiatori; onde non deveſi prudcntemente crede~

re ſe non che aqoeipezz’i i quali furono raccolti ſul

la faccia del luogo da qualche Naturalista non cre—

dulo , e intelligente . Oggidì i ſaggi di questo gene

re ſono divenuti molto rari, perchè una Lava che

ſceſe dal Volcano colmò la frana che l’ acque avean

formato nella Montagna di Somma, ed erano così

poste a ſcoperto le materie dalle quali è formata.

la montagna medeſima. (DOLOMlEU)

A) Pietre Calcari ſpatoſe talora traſpa~

tenti, granelloſe e anche marmoree: alcune

B ) ne



22, Dn’rnono‘k'rì ._

ne ho che contengono de’ noccioli geſſoſi, bigi di

colore , e lamellari . Mi furono pàrimente mana

dare da Napoli delle chiocciole fulìginoſe che

diconíì vomitare dal Veſuvio) non sò peral

. tro con quanta ragione. Pullono distinguerſi

varie ſpecie di eſſe ,cioè tra i Morici, il Lignia

rio , il Graticolato , I’Aſpro; il Trocbns Labio, e

ſimilmente una certa nerita non umbilicara.

ſomigliante alla Nerita Corona , ma ſenza ſpi~

nel-li) Tutte quelle ſon riempite con pietra.

calcare , e molte vi ſono immerſe come in loro

matrice. Che alcune conchiglie, e chiocciole

marine ſi raccoglieíl’ero nel Veſuvio dopo l’eru*

zione dell'Anno 1631. , lo attellano nelle lo*

ro Deſcrizioni il Bracini, e il P. lgnazio.

= Le Conchiglie che ſono state realmente trova

te nelle materie eruttate dal Veſuvio appartenne-ro,

agli strati di pietre Calcarie conchigliere , _o Luma

chclle , che ſi trovavano nel ſuocolar del Volcano o

Quanto a quelle della eruzione del iózhdubito che

l'oſſervazione dei dae Autori quivi citati ſia eſat

ra. Si aſſeriva la steſſa coſa anco nella irruzione

acquoſa dell'Etna, nell'anno i755. E molti Autori

ſalotti dalla voce popolare han parlato dei Corpi

Marini trovati in copia nel letto del Torrente che

diſceſe dalle cime dell'Etna. lo vi ho fattodclle

lunghe e ſcrupoloſe ricerche; ho ſcavato nell'Are—

na che occupa il letto di queſto Torrente. e che

è stata da lui portata. ma ſenza potervi mai di—

ſcuoprirc il più piccolo frammento di Conchiglia z

nè il minimo indizio di corpo marino. E d' altron~

de , ſe vi ſono ſull’Etm, e ſopra i Volcani estinti

del
 

**ó

(LÎ) Lin”. Syflena Nati-r”

_`-_.—..-—
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del Vicentino, e del Padovano , molte Conchiglie

foſſili, non han queste verun rapporto , veruna re

lazione con l’ accenſione ſotterranea ; Alrro non ſo

no che un depoſito del Mare,che anticamente cuo

priva il ſuolo dal quale ſollevoſiì il Volcano, o ne

bagnava il fianco; o altro non ſono che la prova

di una certa contemporaneità delle depoſizioni dell'

aeque, e delle produzioni del fuoco. (DoLoMiau)

B) Pietra Argillacea per lo più meſcola

ta con marga, indurita, foſca pendente al

verde, fuſibile di ſua natura, e frequentemen

te piena di pezzetti bianchi ſenza forma, e

calcari.

C) Poſſono metterſi in questa Claſſe an

cora alcuni pezzi di materia, che ſl aſſomi—

glia al quarzo, analoghi alle pietre prezioſi,

bianchi e talora un po' traſparenti: ſuperano

in grandezza un pugno, ſono fragili nella ſu

perficie, e ſono misti di cristalli neri, ſcoril

lacei , in parte lamellari, e in parte priſma

tici . ‘

La materia bianca ſi fonde con molta'.

difficoltà: appena bolle con l' alcali di ſoda:

ſl ſcioglie, ma tardamente col borace e col

ſale microcoſmico liquefatti inſieme: mercèñ

1’ analiſi chimica ſi trova, che ioo. parti di

questa materia ne danno 59. di argilla, 397.

di terra filicea, e 2. di pietra calcare .

D) Pietra florillarea criflallizzata, . ſotto

la forma di aghi con particelle talcoſc pen~

denti al verde, o di figura príſmarìca con

color giallo , foſco, nero , o roſſo: ſpeſſo ſi

" B4.. f_‘tx…O-...
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trova. accumulata nelle caverne di pietra cal

care granelloſa, talora nella pietra argillacea,

ed anche nella micacea, che presto deſcrive

rcmo, e frequentemente ancora nella fleſſa

maſſa della pietia ſc‘orillacea cristallizzata in

aghi.

La compoſizione di questi criſtalli ſimile

agli ſcorilli volgari, moſtra che .elii non fu

rono generati dal fuoco del Veſuvio; impe

rocchè contengono alquanta ſelcc , alquanta

argilla e pietra calcare, oltre a qualche mi

ſcuglio marziale. Lo mostra. ancora l’ indole

dc' cristalli medeſimi, poichè con la pura fu

ſione ſi riſolvono in ſcorie ſenza figura.Spcſ—

ſo inoltre ſono inſcriti,o congiunti allo ſparo

calcare traſparente, ed è ben noto che que-vv

sto diventa opaco con facilità, e ſi cangia

ancora in calce viva con deboliflimo fuoco.'

E' ben vero che allorquando questo ſparo è

cinto per ogni intorno di materia denſa ed

impenetrabile ai vapori , non può perdere nè

1'-acqua , nè l'acido aereo, ed è perciò im

mutabile, eſposto al fuoco, finchè ſi mantiene

in ſimile stato: ma i pezzi che mi trovo tra

mano lo mostrano alla ſuperficie, e non mai

chiuſo in una corteccia. :

ì E) Pietra mimcea nera formata di molte

laminette o sfoglia grandi, e ritorte , o talora-v

piane , eſagone , ſituate ſenz’ ordine . Questa,

oltre i criſtalli ſcorillacci poco fa. rammen—Î

tati, contiene talvolta una materia bianca,

granelloſa, e composta di particelle calcari,e~~

di altri più nobili mini; (ricordati in C).
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F) Pietra metallica ſi trova raramente'

eruttara; e ſe talora oſſervaſi intiera e ſana,

quaſi ſempre è piritacea , e contiene in ſpe`

cie del ſerro; rare volte del rame, e rarilli~

me dell’ anti-manie. I Collettori ſogliono mo

firarc anche delle calci di Rame verdi e ce

lesti; ma quando ciò liñ faccia. con ragione

biſogna almeno concluderne , che queste non

furono eſposte giammai al minimo grado di

fuoco, poichè ſubito le averebbe annerite.

5 1V. Dc’ Corpi terrestri calrinati

ed abbruciati.

Conſidereremo adeſſo le materie terrestri

che ſono abbruciare , e ſpeſſo ancora corroſe

dal fuoco ſotterraneo. Appartengono a questa

Claſſe le Ceneri Volcaniche in primo luogo,

e ciò che deſcriveremo in ſeguito.

= Si ſuol confondere ſotto la denominazione di

Ceneri volcaniche tutti quei mínutiſiìmi frammenti

che ſpinti dall’urto dei vapori elastici ſl ìnalzano

ad una grande altezza nell’ammosfera e che i ven

ti ſpargano e traſportano a conſiderabìli distanze .

Ma ſi ſcorgono per altro in queste ſpecie di pioggie

polveroſe delle materie distintiſſime tra di loro, c

per la loro natura , e per il loro volume. e per il

loro peſo ſpecifico. Eſſe ſi ſeparano ordinariamente

nella loro caduta depoſitandofi a diverſe distanze

dal Vulcano ſecondo la loro maggiore , o minor gra

vità. Quelle che van più lontane, le quali hanno

realmente l'apparenza di ceneri ſono quelle alle

quali ſi può conſervare il nome di Ceneri Volcani

ehe, purchè non vi ſi adatti niuna idea analoga al~

le ceneri dei nostri fuochi alimentati da ſostanze

I vc
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Vegetabili: Queste ſpecie di ceneri ſembrano una

finiſſima polvere; ſono delicate al tatto, hanno un

color bigio più , o meno cupo , eſalano odore argil

loſo quando ſi bagnano con acqua; ſembrano alquan

to duttili nell` impastatle ,* ſono , in poche parole , una

vera terra argilloſa ari-ila , e polverolenta .La estre

ma piccolezza alla quale ſono ridotte le ſee parti
ſieelle le fa penetrare in tutte le feſſure delle fine

stte. e porte delle Caſe ſituate nelle vicinanze di

tm Volcano, e rendonſi estremamente incomode per

tal ragione. L'analiſi dimostra in queste ceneri un

poco più della metà del loro peſo d’argilla ,un po

ca di terra calcatia, magneſia. ferro, ed il resto è

terra ſelcioſa. Le proporzioni di tali ingredienti li

ſono trovate distìmili nelle varie analiſi fatte di cene

ri eruttate in diverſi tempi , o da Volcani diverſi.

Non è un carattere eſſenziale la loro attirabilità al

la calamita , poichè la più parte di tali ceneri non

ſon punto attirabili.

l frammenti granelloſi e bene ſpeſſo angolari-ñ

devono eſſer chiamati arena . Sono duri. non ſi

impastano inſieme, quando vi ſi uniſce dell'acqua,

e non variano nel lor volume non meno che nella

loro natura; ma eſſendo all' incirca della medeſima'

gravità ſpecifica cadono al fondo dell’acqaa nel

medeſimo tempo. Gli uni ſono frammenti di Lava,

comparti, che paiono eſſere stati rotondati dalla

continuata rotazione, e reciproco attrito; altri ſono

frammenti per lo più angolari di Scorillo nero, e

verde, non meno che di Criſoliro, di Granato e di

Felſpato, ſecondo che tali ſostanze dominarono nelle

pietre, o strati ſu i quali agi ſucceſſivamente la

forza del Volcano. Più vicinamente al centro del—

la eſploſione, queste preteſe ceneri ſono frammenti

di ſcorie aſſottigliate nel gonfiamento, le qnaliau—

meritano viepiù di volume avvicinandoſi al cratere;

Le
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Le Arene Volcaniche che furono ſpinte-ſino a Mol

ta durante l' eruzione dell' Etna nel meſe di Luglio

1786. erano composte quaſi che intieramente di

frammenti di Scorillo nero; l' analiſi di tali arene

non ſignificherebbe niente , poichè eſſa non avrebbe

relazione alcuna fuor che con la ſostanza che domí*

navi allora . (DOLOMtEU) ñ

i A) Le ceneri de’ Volca’ni le quali ſono

ſparſe nell' atto steſſo dell’ incendio , ſi diffuñ

ſero talvolta a. distanze grandiffime, ed in tal

copia, che le Città medeſime ne furono in

tieramente coperte. Da tal pioggia furono

affatto ſepolte nell' anno i779. Ercolano, Pom

pei , e Stabia . Tali ceneri volgarmente ſo

gliono denominarſi pozzolana dai Colli di Poz

zuolo, ove ſi trovano in gran quantit‘àfldo

ve forſe furono per la prima volta ricono

ſciute (l), benchè poſſano eſſer vomitare da

qualunque Volcano-Ì Eſſe ſon formate di una

polvere ſpungioſa di color quaſi nero foſco, roſ~

ſeggiante -, tendente al cenerino. Variano nelî’_

indole e quantità de’ Corpi eterogenei ,donde

anche naſce la loro quali poco differente ſpe

o-ifica gravità, la quale per altro ſi trova ap~

pena minore di 2,500, e rare volte ecce

de 2,800.

q Aliorchè queste ceneri’ſonocrude obbedi—

ſcono talora alla calamita , donde ſegue chia

tamente che furono una volta eſposte al ffluñ

co
____._.—__—.—— .__.-.— ..ñ-ñ..- ñ *ma 

(l) .Qt-ir ſitu miri!” pu'mnm apſ'tllnum i” 'pur-?md ram-s n,

f-M nun': find-lu” , mzrſnmqn _pnt-nm fini lppìdkm un”, rmzyu.

,uL-Itm‘nndir, (J farci-rem tin-uni;- nh‘ju fi ”mmm miſs-”ur

*em-Mo Plinio H. N. xxxv. l}
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co , quando ne mancaſſe ogni altra prova .

Fu però mite un tal grado di fuoco, giacchè

eſposte ad un grado maggiore di eſſo non ſo

lo induriſcono ſempre più, ma ſi liqueſanno

ancora facilmente in ſcorie. Non ſempre ſi

ſciolgono interamente col borace , benchè die

no peraltro un vetro verde, e ben traſparen~

te. ll ſale microcoſmico ha molto meno di.

forza ſopra di eſſe,ma pur ne diſcioglie una

parte, e con tal mezzo acquista Opacità .

L'acqua non ne cava coſa alcuna, e

neppure ammolliſce tali ceneri, mentre gli

acidi minerali ancora vi eccitano appena una

ſenſibile efferveſcenza , benchè ne ſciolgano una

gran porzione. Cento parti di terra pun-ola—

m , o (come i più moderni ſogliono eſpri

merſi)di pozzalana , roſſeggiante , ſcelta , e a

giudizio degli occhi omogenea. , bollita più vol

te nell’acidodi ſale finchè ne foſſe ſeparato

tutto i] ſolubile, dettero un liquore giallo, ii

quale con l’istillazione di ranno di ſangue ab~

bruciato ben preparato mandò al fondo un ſedi

mcnto ſpungioſo notiſſimo ſotto il nome di Az

zurro di Berlino. Questo , raccolto , e ſufficiente

mente lavato e ſeccaro ſu trovato eſſere 120.

libb.docimastiche. Ho dimostrato altrove con

opportune eſperienze, che una parte di ferro

puriſſimo ſciolta con _1’ acido, e precipitata

nella deſcritta maniera , produce 6. parti in

circa di Azzurro-di Berlino (m), dal che può

con

 

(m) opuſc. 701. ll. pag. 3”. 3”.
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concluderſi che nelle nostre [oo. parti di Poz

zolana ſe ne contenevano zo. di ferro. Il li

quore rammentato di'ſopra unito alla ſoluzio

ne d’ Alcali di Tartaro dette libbre 25. di

Terra bianca lavata e ſeccata; zo. delle quali

con l'acido di Vetriolo costituivano l’ allu

me, ele altre formavano il geſſo. Il rima—

nente che trovaſſi inſolubile coll’ acido ſi lavò,

ſi ſeccò, e ponendolo a fuoco di fulìone con

parti eguali di alcali di ſoda, vi ſi ſciqlſe per

la. maggior parte, e formò un ſaldo vetro ,

il che indica terra ſilicea; vi erano per altro

meſcolate alcune materie eterogenee , cioè

particelle di miniera di ferro, e mica. La

ſomma di queste tre coſe fu libbre 55., nè

potei oſſervare veruna quantità di magnolia.

Da quanto ho detto ſegue, che 100. parti'

di questa Pozzolana avevano

55. di materia ſilicea mista agli

eterogenei ſummentovati.

ao. di argillacea

5. di calcare

ao. di ferro.

Non trovati per altro in ogni terra poz

zolana la proporzione medeſima delle materie

ingredienti, poichè da altre ioo. parti 0t

tenni .

60. di materia ſilicea

1,. di argillacea

6. di calcare.

15. di ferro. b

' Talchè



ga nz’rnon‘otkr

Talchè concludiamo che la pozzolana

non è altro che argilla o marga marziale al~

quanto indurita dal fuoco ſotterraneo, e pol—

verizzata e diſperſa dall' impero dei vapori.`

Q`oesta è molto vantaggioſa all' Architettura;

poichè meſcolata con calcina ed acqua pron

tamente impietriſce , come è ben noto, e tale

utiliſſima proprietà manifestamente deduceli

dalla ſua conoſciuta indole e compoſizione:

cioè la conſistenza del glutine murale (che

Vitruvio chiama Mormrium) dipende dall’ac

qua di calcina, da cui tutta la maſſa è umet

tata‘; questa attrae dall' atmosfera l’ acido Ae

reo, col quale ſaturataſi , le particelle diſeiol;

te ſeparandoli con la cristallizzazione, li uni

ſcono all' altre e le conglurinano, mentre in

avanti erano ſoltanto avvicinare, e poco ade`

ſenti. Una ſimile unione ſi fa tanto più prc—

sto, quanto più presto ſvapora l’ acqua umer~

tante. Alla calcina volgare ſi meſcola un'

arena ſilicea i cui grani, a ſomiglianza del

_vetro , nè ricevono l' acqua , nè con liſcia ſuper.

ficie ſi attaccano facilmente agli alm’ , e perciò

questo glutine ſi ſecca più tardi, e più tardi s’ in»

dura . Ma ſe in luogo di tale arena ſi adopri la

pozzolana gli effetti ſono 'molto diverſi; l’ arto

[lite molecole dell’argilla aſſorbiſcono avida—

mente l’acqua della calcina, e atteſa la loro fpun.

gioſa teſſitura ſi uniſcono egregiamente con l’ al..

tre. Di più vi è del marziale dotato tuttora

di una porzion di fiogisto, per cui, come lo

”testa l’ eſperienza, li ottiene'una ſodezza di

gran
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gran lunga maggiore; talchè ſe con la pozzo

lana ſi adopra una recente calcina viva ( da

cui l'acqua non ſolo avidiſiimamente è ſuc

chiara, ma anche con l’ ajuto del caloregene—

raro nella mistione quella che vi è di ſuper

fiuo ſi ſcioglie ſubito in vapori) la maſſa in*

duriſce e diviene incapace all'uſo, ſe iMura~

tori ſon tardi a ſervirſene .

ó Sotto nome di Pozzolana ſi comprendono co

munemente tutte le terre, o frammenti Volcanici

che ſi meſcolano con la Calce per farne un buona

ſmalto. Si intende adunque che per questo nome

generico vengano diſegnate varie materie Volcani

che, le quali' ſono di natura differentiflima e ben

lontana dal ſomigliarſ. ln generale, per altro, tut

te queste terre han la proprietà di formare un cor

po ſolido nella loro unione con la calcina ; proprie

tà che probabilmente godono in grazia del ferro

che vi abbonda, e che vi ſi trova in uno stato di

calcinazionem di ruggine , che le rende fortemente

aderenti alla calcina : ma ſecondo la lor diverſa na

tura poſſeggono tal qualità in diverſi gradi. ln mol

ci Paeſi lontani dal centro della eſploſione, ed ove

Ìo strato delle materie Volcaniche è ſuperficiale .

ſoglionoadoprar gli artefici. ſotto nome di Pozzole

na, una terra roſſa argilloſa , meſcolati con ;ma

vegetabile. ln questo stato di imperfezione e di im

purirà, ella è ancor migliore per i muramenti che

le arene ſemplicemente quarzoſe. Ma nei Paeſi ove

iVolcani hanno accumulato tutte le materie che

erano nel loro ſuocolare , ſi ſceglie cdn maggiore

attenzione quella ſostanza che chiamaſi pozzolana ,

ed è l'uſo e non una regola di teoria che inſegna

quale ſia la migliore . Quando ſe ne' riſcontra uni

ſpecie
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ſpecie la quale perfettamente rieſce nei mutamenti

non ſi riſparmia nè ſpeſe . nè fatica per estra‘rla dal

le viſcere delle Montagne nelle quali è ſepolta;

fatica la quale riſparmierebbeſi certamente ſe tutte

le terre Volcaniche foſſero egualmente buone per l'

uſo. Tutte le catacombe di Napoli. e di Roma

ſono state a principio cave di Pozzolana . Queste

Pozzolane migliori differiſcono ancor tra di loro per

la groſſezza della grana, il colore, ed i principi c0

stituenti. ln generale elle ſono più compatte. e pe

ſanti che le Scorie; più tetroſe, e meno granello

ſe delle arene. Quelle dei contorni di Roma ſono

roſſe, o brunastre . terroſe . contengono qualchè

frammento di Scorillo nero, e granati bianchi fari

noſi; raſſomigliano in gran parte ad una argilla

cotta. Quelle di Napoli ſono ordìnariamente bigia

stre . egualmente terroſe, e più leggìere . Quelle

dell' Etna ſono più dure, paiono più cotte ec. da

ciò ſi vede che incertiſiime devono eſſer le Analiſi

fatte delle Pozzolane, poichè non ſi trovano forſe

due cave di tal materia che perfettamente ſi raſſo~

miglino. Si poſſono imirar beniſſimo le Pozzolane

facendo cuocere delle Argille fetruginoſe, e ſervirſi

di queste con egual ſucceſſo nei muramenti.

Si trovano ottime Pozzolane in diverſi Volca

ni estinti; le quali hanno le proprietà medeſime di

quelle di Napoli, e di Roma; alcune ſono anzi mi

gliori. Ma rale è la forza della conſuetudine, e

del .pregiudizio. che ſi preferiſce di far venir con

grande ſpeſa da Paeſe lontano questa materia la

quale è di un uſo indiſpenſabile nei lavori che ſi

fanno ſott'acqua , benchè poi ſi poſſegga nel pro

prio Paeſe , ove non costerebbe quaſi niente , ed

avrebbe qualità ſimili aſſolutamente a quelle per le

quali ſi fan ſortire riſpettabili ſomme dallo Stato.

Faujas de S. Fund ha trovato ottima Pozzqlana in

*rm
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Francia; l'Abate Fortis ne ha ſcoperta di una qua

lità perſettiſiima nel Monte della Calvarina nel Vi

centino; e quaſi tutti i Volcani ſpenti forniſcono ſo

stanze çerroſe, le quali ſe ancor foſſer men buone

per l'uſo dei Muratori della Pozzolana vera. potreb

bero eſſer ſostituire alla medeſima; non ostante,mal~

grado il ſucceſſo delle eſperienze le quali , quando

furono fatte di buona fede ebbero ſempre ottima

riuſcita, ſuflìste l’ñostiuazione di volerſi~ ſervire di

una materia venuta da Paeſe forestiero, piuvosto

che di quella_ che ſi poſſiede in- Patria. (DoLoMnsu)

B) La Tufo , col qual nome, che è Ita
lianoiin origine, ſoglion talvolta indicarli le

ceneri Volcaniche indurite per mezzo dell'

acqua in una_ lunga ſerie di anni (i) , appartie
ne ſenza dubbio va questa tufa ciò che con

yoce Olandeſe chiamaſi Trar, e che ſignifica

glutinexoganto all’ indole eſſalla compoſizio

ne', questa' 'materia corriſponde intieramente

alla_ pozzolana che abbiamo poc’anzi deſcrit

ta: ma il più delle volte è‘ meſcolata con

corpi eterogenei in maggior numero ſpecial'

me‘nte in quella tufa che`ſi ſcaflva_ in Ander

nach, poichè, oltre_ le particelle micacee , e_

di. miniera di ferro, viſi poſſon distinguere

Prodotti Volt:. C an

 

I .

(i) l’iacemi‘div ſeguire in questo il ſuggerimento
di Slauſſui’e. il quale,adottandoſiun nome vernacolo

Napoiet'an'o, voleva couſacratoilvnotne Tufa al qul
deſcritto, prodotto di‘órigihe Vîolcaſſeii’ça. per riſer

bare la parola Tufoa indicare una arena_ tenue in

don't-'1. e che deve tutti la ſua, origine all'acqua

(Tor-mi)
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ancora, e ſepararſi per mezzo di lavature le mo

lecole ſcorillacee, granariche , ed altre. Nel

fuoco la Tufa ſi diporta come la Pozzolana;

e per via umida ſommmistra gl’isteſſi proſ~`

ſimi principi , benchè la loro ſcambievole pro

porzione vari più o meno; in' generale però

ſembra che la terra calcare vi ſia più copio

ſa, onde ſi ottiene con gli acidi uu effcrve
ſcenza più manifesta. ’ ì " ‘

= Le Tuſe Volcaniche ſono pietre che faciliſſ

tnamente ſi tagliano a eugione della loro po‘ca du

rezza. e che nonostante reſistono lungamente alle;

riciſſirudini dell'ammosſera , allotche ſon poste id

opta al coperto. La loro baſe, oſſia il fondo del.

I… colore è un bigio, 0 un roſiigno, ſparſo di

niacchie di diverſi colori; Sono formate di ceneri;

,- a‘rene, ſcorie ed' altri frammenti Volc'anici riuniti

ed agglutinati'inſieme per mezzo di una im`paſta~`

zione che' è ſeguita talvolta al fondo del‘mare. al*

lor quando le acque marine coprivano il piede dei

li antichi Volcani, o che è ſlata effettuata me
diante l'infiltrazione delle acque piovaſine . le quali,

hanno alquanto rammotbjdito l'argilla che vi do—

mina. poichè è questa terra‘ la q‘uale eſſendo meſi

ſcolata col ferro, ſerve dj 'Glutine per la' riunione

in maſſa di tali partice‘lle‘iſolare. Si trova ancora'

nella steſſa pasta degli' ſçorilli ,'dei granati, e per

fino dei frammenti ealea'rei. Le Tufe ſono comuniſ*

ſime nelle Campagne di Roma. e tu‘tte per ordina

rio ſono color di mattone, e ſono attirahili alla ca'

lamira: lo ne ho vedute alcune le quali avevano

la qualità della calamita medeſima, ed i due poli .‘

La facilità con la quale ſi lavora questo genere di

pietra ha fatto sì che ſi adopt-*aſſe tagliata in forma;

di
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di piramidi Tetraede. e larghe qualche pollice alla

baſe, nelle opere di mutamento perfetto dette opere

Djrrícolate perſi-t”. Molti Autori ingannati dal colo

re , e figura le han preſe per mattonìvcri.(DaLoM›)

Paperino è chiamata dagl’ Italiani una con

crezionc di ceneri Volcaniche molto cariche

di pezzetti ſcorillacei, ſquamſimoſi, neri ,ear

gillacei bianchi (5 Ill. C).

= Il Peperino è una ſeconda ſpecie di Tufa Vol—

canica, cioè una pietra a baſe argilloſa , molto te—

nera ,onde facilmente ſi taglia. cche racchiude ogni

ſpecie di frammenti Volcaniti c non Volcanici . E

gli ha una origine un po'diverſh da quella chenoi

aviamo attribuito alle Tufe ordinarie. Il Pepcríno

ſgmbra eſſer ſempre 'il prodotto delle eruzioni ſan—

goſe, che dilute dall'acqua. e, in tor-remi liquidi_

ſortirono dal Volcano. e'colarono nella steſſa guiſa

delle lave infuocate. Questo genere di eruzione è
”tro~ nei Volſſcani moderni, e ſembra eſſere stato aſ—

ſai più comune nei Volcani estinti. lo crederci cho;

le materie che ſeppelljron Pompeja, foſſero di que

sto genere di fluidità acquoſa, che permiſe loro dL

penetrar nelle cantinerriempiere i ſotterranei, en

t'randnvi per le finestre, e prender l'impronta eſat

ta delle_ materie_ che rjcuoprívano . La baſe dei Pe

p’e’rini è ordinariamentedì color'bigio; l Peperini

di Roma oltre icristalli iſolati di Scorillo nero, di;

Mica, di Felſpato, di, Granati bianchi, ed i frain—

menti delle Lave, compatte , poroſe, e delle Scorie,-_

r`acchindono dei pezzi açco ben groſſi di marmo;
bianco, di pietre calcarie, di graniti, di geſſo, diſſ

[nica, di ſcnrillo, e_ di qualunque altra di quello

materie che i Volcani rigettano ſenza alterazione.

" I Pfperini dei-diverſi Volrani variano tra di

C 2. loro
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loro, tanto per la diverſità delle materie `fltaniere

alla accenſion ſotterranea, quanto per l’abboudanza’

dei frammenti Volcanici. che la baſe loro riuniſce

alla maniera dei Put-fidi. Ve ne ſono nei quali i

cristalli di Fclſpato ſono si numeroſi, che la pietra;

ſomiglia ad un vero granito. Tutti 'i Peperini di

Viterbo, e della Montagna di S'. Fiora in Toſcana

ſono di questa ſorta; ' ‘ ‘ " ‘ ‘

- Diffcriſcono i Peperini dalle Tufe comuni, per

il ferro `'che contengono il quale' vi' è' meno deflu

gisticato, e conſeguentemente vi gode me’nu'di qu`el~

la ſua facoltà ’di agglntiuflre. Perèiò i Peperiniì nei

quali l'argilla' abonda reſistono poco alleinteſhpetid

e non poſſono ſervire ai lavo'ri ſcoperti; Questi ſo-'

ho qrdinariamente attirabili'alla calamita” e quelli

c'hc'han l'~ aſpetto di Granito hanno una* maggior'

durezza e ſolidiià. e non agiſcono ſoll’ago calami

tato. A Viterbo ſe ne fanno 'delle colonne. e ſe

ne pavimentano‘le Strade. (oonomuu) ‘ - ‘ ~ -`

C) La Pomicc conſuma. fibroſa è, sì leg

giera’da galleggiar ſopra l'acqua , ed ha. pei

lo più un coloi~ grigio'. Vomìtara'. di freſco_

dal Volcano è foſca o* nera :ì ma eſposta alle'
variazioni dell’ atmosfera appoco appoco ſchia.;i

riſce. ì ' "

Sono tra loro diſcordi i Naturalisti_ in

torno all' origine della Poniice, mentre alcuñ'
ni la r‘ipct'Òno dalla Selcìe ſco’rificata,`ſi altri

dagli Schisti. o Lita’ntraci, èdal'tri’ dall’íA‘-`

mianto. L' Analiſi Chimica “ſcioglie 'questo
nodo'. 'Ma convien ben distinguere ‘la po‘rn‘ice_l

propria e 'genuina con'fibr'e ſottili, parallela,
e fragili dalle pomici ìſpurie, che tnamàano;`
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di questi caratterLbenchè nell'atto della ſu

ſione ſieno state così tu‘mefatrc dalle bolle

dell' aria, e talmente abbruciate che appena

ſi ſommergono nell' acqua , onde debbono

conſiderarſi come leggeriſſima ſpuma di lave,

le quali atteſe le molte cavità sferiche, han

iio un volume aſſai grande .

è Le Poniici ſono _genei‘e di vetriſicazione fi~

broſa. e_ gonfia, prodotte, dall'` azione dei fuochi

ſotterranei ſovra ſpecie particolari di~ ſelſpato e di

petroſelce ſuſcettibile di fuſione, e tigonſiamem,

to, comedi prendere quella teſſitura fibroſa , che

caratterizza particolarmente le Pomici . . ,

_ .l Felſpati, e le Petroſelci , benchè costituenti

due ſpecie `distinte nei ſistemi di mineralogìa, han

pohdelle varietàche talmente le ravvicinano , che

,ſi vedono confondere ſenza avere altro mezzo. per

distinguetle, che quello della testitura apparente, 0

della costruzione della pasta; carattere veramente

incerto, che non dà indiziordelle parti costituenti.

e che ,non indica veruna diſlimiglianza nella com~`

poſizionedella‘ pietra; poichè i Marmi bianchi,

ſquammoſi . a groſſa grana, non differiſcono punto

dai marmi di grana fina. Vedonſi infatti. delle Pe

troſelle che tendono alla teflìtura ſcaglioſa e lamel

Loſe dei ſelſpati , ralmentechè ſembrano diventar

_elſpati ſenza cambiare eſſenzialmente .di natutaé

Non vi è dunque carattere ſieurouehe ſepari le due

ſpecie; e nei pu‘nti di _comparazione le patti costi

tuenti ſi trovano elſere le medeſime - . i ~ .

, , Questo genere intermedio ,xche chiamàſi ſelſpa

ço quando è lamelloſo; _.petroſelce quando ha la
ſirana fina, .e la ,rottura ſilicea, è la .vera baſe delz

e pomici. 'Egli ſi fonde facilmente, ſenza aggiunta,

C z ſi ri`
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ſi rigonfia molto, e produce un vetro bianco lat

reo, pieno di bollicelle appunto come una ſchiuma:

ll prodotto di ſua analiſi corriſponde perfettamente

a quello delle pomici; nelle quali non trovnſi

ordinariamente quella quantità di magneſia che vie

ne indicata da. Bergman, il quale forſe analizzòuná.

I’omice stata lungamente ſotto le acque del mate'.

e penetrata dai Sali magneſiaci che in eſſe ſono.

Questa ſostanza che io indico come baſe ordi

natia delle Pomici , e delle Lave lc quali paſſano a.

questo stato, ſi trova qualche volta in maſſe omo

gence. ma ordinariamen’te ſerve di baſe alle pietre

composte, e racchiude criflalli di Felſpato , più pu

ri che lei medeſima, ſemi traſparenti c men fuſibi~

li , ed alcuni grani di Quarzo , di Scorillo . di Mica ec.,

allorquando 'questa baſe, o questo fondo di unu

pietra compoflarè di grana fina, tal pietra diceſi

Porſido; allorquando poi èv ſcaglioſa, e ſembra gra
ncllolſia chiamaſiGra’nito. Queste due pietre compo

ste le quali ſono allora efienzialmente le medeſime,

benchè di diverſa apparenza, ſono egualmente ſu

ſccttibili di paſſare allo stato di Pomici; c li trovi

ben ſpeſſo nelle Pomici dei cristalli intatti di Fel

ſpnto traſparente, di Scorillo, e di ſquamme di Mi

c’a , le quali non lian partecipato al rigonſiamento

ed :illa fuſione fibrnſa della baſe; e vedeſi_ qucstà

baſe aſſumere la teffitura 'per la qualeſi distinguono

lc Pumicis ` ` _

_ Gli Asbcſli , al contrario, ſono (juaſichë infuſi

bili, allorquando ſono ſottomeſlì all' azione del fuo—

co ſenza addizione; e ſono aſſolutnmenteinfuſibili á.

uh grado di calore ſimile aquellq dei Volcani : cioè,

non poſſono ſubirvi quel rigonfiamento neceſſario

alla produzione delle Pomici . D'altronde l' Asbeſlo‘

clic è un prodotto della decompoſizione, e della in

filtrazione gìaznnìai ſi trova in maſſe conſiderabili. Egli

'oc'
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occupa quelle fiſſare, o filoni, ove il lavoro dell'

acque lo ha traſportato, e deposto; nè mai può `

corriſpondere per la quantità ai torrenti di Lave

bianche ſibroſe ed alle pietre che forniſcono certi

`dati Volcani. l prodotti deil’ analiſi dell' Asbesto e

delle Pomici ſono egualmente diverſi che le lor proprie

tà : E in una ſola parola gli Asbesti e le Pomici non han

niente di comune ecccttochè la teſiìtura fibroſa, la

qual non è un carattere distintivo bastante per indicare

una ſicura derivazione. Quest’apparenza esterna non

può impnrne ai Naturaliſti oſſervatori; e quelli i

quali han 'veduta la generazione delle Pomici al

loro luogo medeſimo non è poiſibile che cadano in

tale errore. (DOÌ-QMlEU)

Ò L’ azione degli acidi ſulla Pomice fibro

ſa aggiustatamente trattata, estrae 8. in to.

libbre 'per too. di materia, la quale pre—

:ípitata coll’ alta/li fi trova eſſer magneſia,

:d alquanta cáicina". Dà. questo ſcdimento

ſaturàtó con ~acido di V‘èttiolo naſce il ve

r0 ſale Epſomcnſe misto di geſſo, laddo`

've il 'rimanente è inſolubìle; e preſenta una

natura. ſiliceà. Di quì adunque è aſſai chiaro

:he questi prodotti fibroſi ſi accostano all' a

mianto, giacchè contengono l’isteſii principi,

miti però ſempre ad altri principi ſolubili,

e questi anche in maggior proporzione. Chi

:onſidera l’ inegual veemenza del fuoco da cui

in diverſe volte, o forſe in luoghi diverſi fu— ì

rono abbruciatc le .pomici , ſi stupirà tanto

meno di tal differenza , quanto più ſicuramenñ

tc gli eſperimenti istituiti dimostrano, chc

_varia aſſai la proporzione della parte ſiiicca)

ñ C 47 `e dcl~
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ve della magneſia non ſolo nei ſaggi delle po~

mici venute da Paeſi lontani , ma ſpeſſo an

cora in quelle che ſi trovano nel lu’ogo iste[

ſo. La pomice di Tanna, lſola del ,Mar Pa~

cifico una delle Cicladi di Bougainvillc', dem

6. ſole libbie di magneſia per too.; il chè

facilmente s' intende, poichè quella pomicè

che più lungamente, e meglio stà eſposta ai

vapori dell'acido vetliolic‘o ſempre preſente

negli incendi ſotterranei (5. V111.), cede all

acido una maggior parte della ſua magneſia‘.

e quello generando un ſale facilmente ſolu

bile vien poi diluto dall' acqua', onde la_pai*~

.te lilicea del resto creſce in riſpetto all'al

tro ingrediente: quindi per le addotte ragio

ni poſſiamo conſiderare le pomici genuine c0

me ami-ami trasformati dal fuocö. z,

D) La Terra Biancal appartiene eſſa pure

a 'quetl‘o luogo; cuopre la Zolſatara, e naſce

dalla Lava che coflituiſc'e (quello antico Cra

tcre. Vedremo trappoco che questa ed 'ogni

altra vLava contengono dell' argilla , ma un'h

ta per liquefazione con gli altri principi, in

modo che non può ammolli’rſi dall'acqua , e

non dimeno ſi estrae ſenza difficoltà congua

lunque acido. Che l’ incendio della Zolfara‘ra

non ſia per anche estinto del tutto', lo mo'—

flrano i molti fori che vomirano o un acido

flogisticaro di virriolo. o u’n ſale ammoniaca'.

0 altri fumi caldi. I vaporidell’ acido Virſio—

lico flogisticato penetrando in parte ,la Lava..`

ed in parte lambendola ſolamente all’efl‘erno . la

1m- r
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imbianca'no a poco a poco, liberano inſenſibil

mente la parte argìllacea da i ſuoi legami , e
generà‘no un ver’o àllumct il "cſijuaſeu’poì o fi

raccoglie con l'arte, o ſciolto dalla. ſipibg—

'gia-'variamente ſi ſpàrge. Bindi con lenire:

za la ſuperficie diventa ſcabroſa e ſpungioſa',

'e con l’andañr del ,tempo le vicende 'delle sta:

"gìoni aiutano là forze. 'cor'roſiva de' Vaſiporì

finchè grandiſſime maſſe ſi ſciolgono alla fi’n’è

iz) polvere biàncà. (Meſh:- à prima vista E

`aſſomiglia àll’ ar`ena, 0 alle ceneri ràmcnen

't'ztè ìdi ſopra (A): cotta nell' acqua 11mm;

’e poi ſecc’a’ta perde 8. libbre in ci’r‘cà per too.;

le qualibfi ~;rm/:mo 'di una natura alluminofi

è ſolubiii afl’ac‘q‘uu. La ſoluzione fa rofl’eg'

‘giare al 'ſolito il ſugo d’ Elitropio, e questa

rien ſoſpeſo l’allum'e. ll reſiduo tra't'ràfo ſe

condo l'arte con l’ acido di vir'riolovdà inol~

:ti-e 4.1ilábrè di terrà d' allumc , le quali poſ

ſono precipita-{i "con l’alcali, e ciò fatto;

'quei che rcstà è tnàteria ſilicea. Ma la "o

po’rzione d'egi’ingr'edienti varia ſenza dubbio

ſecondo .le `circoflanze , Poichè là ,pioggin

Îciog’lie‘, e porta via l’ allume , onde la quan

'tirà ſilicea , riſpetto all’argillacea ſempre 'più

và creſcendo , e forſe in qualche incontro l*
argiilacìeîa affitto ſpariſce.

= l vapori fiell'àcido ſulfuroſojódorſſiö

ina facilità il ferro che cpio'rgſce le, iíve‘, ,Egli ,hg

nnn tale affinitàcol'ſuo flo’giflo‘. che glielo toglie'

quaſichè in un iflantz; baſh èſporre per, pocotem

ho una un 'nera all’àzioàedei vaporì del zolfo in

de
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deflagrazione, per imbiancarle. per fino al centro,

ſenza molto ſenſibilmente cambiar la durezza della.

pietra. Ma allorquando questi vapori eſercitano una.

`più lunga azione . rompono intieramente allora l'ag

gregazione delle partì costituenti, unendoſi a quel

le con le quali hanno una affinità maggiore per

formare varjvſali più, o men ſolubili, che le acqu‘e

ſciolgono, e traſportano in ſeguito a ſpeſe della du

rezza , e del peſo della pietra; da questo origina la

leggerezza .. e mollezza delle lave alterate dalle ema

nazioni acide e ”if-proſe. Tali lave ſembrano allo
ſſra trasformate in argilla, perchè la ſottigliezza del—

la grana delle patti ſilicèe, che reſulta dalla ſua

ſeparazione o diſgregazione dagli altri principi co

stiruenthche ſono stati diſciolti , gli han dáto l'a

ſpetto di una terra argilloſa , benchè. realmente la

lava alterata contenga meno argilla che la lava ne

ra ſolida', per la ragione che unaparte di quella
che conteneva ha dovuto ſervir di baſſe all' allumſio

v che l'acque han straſcinato altrove. (boLDMxÈU)

Del rimanente questa terra bianca impa

stata con l’ acqua non acquista. alcuna tena-v

cità; onde è manifesto eſſere impenetrabile

all’umido quella porzione di argilla che vi

ſi trova benchè ricuperi questa facoltà con l'.

ajuto degli acidi . Poichè tale è la natura dell`

argilla plastica che ſi ristringe molto nel fuoco 5

anzi con, un, ſufficiente grado di caldo perde

la metà del ſuo volume : da tanta compreſſione'

di particelle naſce una gran durezza , che la fa

diventare perfino quaſi eguale alla ſelce . Che i

pori ſi riſerrìno molto , è da per ſe manifesto , e

ciò ſino al ſegno di non poterli penetrare ncppur

con l’ acqua' bollente . Inoltre la condenſazione

’ della
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della materia, apportando una gran diminu

zione di ſuperficie , facilmente 's’ intende per

chè l’ argilla bastant‘emente abbruciata riculì di

~atnrnollirlì , finchè gli acidi , mestrui più poten

ti, le rendano quella. primicra dilatazione, on~

de l' acqua poſſa di bel nuovo penetrarne i ſuoi

pori. Alì gli acidi null' altro producono che

questa meccanica mutazione , poichè non da

un ſolo acido ma da qualunque ſialì che 'poſſa in—

'taccar l’ argilla, ſi ottiene il medeſimo effetto.

Chiunque dubiti che con la deſcritta maniera

la Lava nera ſi trasformi in polvere bianca,

ne eſponga per un dato tempo una piccola

'parte agli 'aliti dello Zolſo infiammato, e l'

evento dell’ operazione ben fatta farà paleſe

la verità.

S. V. De’Corpi terrestri pi?! o meno .

Sotto nome di Lava s’ intendono quei

fiumi ìnfuocati di materie liquefttttc, che ſi

vomitano dai Volcani. Son quelle di diverſa

apparenza ſecondo l’indole della materia , e

ſecondo ancorai varj gradi di calor ſotterraneo

a cui furono eſposte: ma in generale 'pofibn ri

durſi a quattro diverſe forme.

: Non è nè per difclto di fluidità. nè di calo

re che le Lave divengono poroſe, ma perchè l'

aria, il fluido elastico costituente ſi è ſviluppato

durante il tempo della loro fluidità, e perchè nel

ſuo acquxflare elasticità ne ha diradara la maſſa

nella steſſa guiſa che aceader ſuole a una pasta di

fatina preparata-per fm. pane, nella quale; uni

, cr”
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fermentazione interna gonfia il totale, o vi produ

ce quelle cavità, quei pori che vedonſi nel pan

cori—o; Le L-ive poruſe han ſofferto egualmente un

maggior grado di calore cheAle Lave ſolide , e …ſi

lvvi-:inano tanto più a'llo fiato_ di Vetriñcazione

che elle ſono più ſpuqnuſe . e che più ráſſomigliá

'no alle Scorie artificiali . Una Lava compartà 'può

divenire poi-oſa allorquando_ è di nuovo~ ſcalo-ata
dal fuoco del Volcano,v o cheſt trova rinchiuſa in

una nuova Lava che vi cola ſopra: una Lava po:

roſa. non ceſſa di eſſer tale. e non perde le ſue

celletre . ſc _non chepáſſando àllo stato di vetrmo

ai ſmalto. (DJLOMLEU) `

`

.‘ r ., ì . ' ‘ r 'v’ , "

,. . A) Lava ſimmoſä la quale per difetto di

ſufficiente fluidità non potè tramandare lÎ aria'.
o ſcacciare; dal colore , o imprigionatov nel mo

to: perciò ſi rdmefece a guiſudi ſpugna . Mol

ri ſono i generi di eſſa che non poco diff*:

riſcono in ſpecifica gravità; poichè alcune di

queste Leve eſſendo leggeriílime galleggìand

ſull' acqua e imitano le poir'iici benchè facil:

mente paſſi-mo diſccrnerli dalla' loro struttura,`

che non è mai filuinentoſa , e queste ſono più

rare. Altre quantunqueſempre ripiene di caſi'

vità sferiche o_irregola.ri, e galleggiantiſulln_

Lava più ſolida, ſe pur vi ſia, molto variaz

rio in numero ed in grandezza. Fra le più

horábili quella che può metterti nel numero_

delle più denſe ſi ſcava in alcuni luoghi preſſo

il Reno per ſervizio delle Macini . i ñ

All-z Lava ſpumoſa del Vivareſe trovanſi

ättácçáti dei 'pezzi di Granito, di Felspàto,

- l
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`Pietra Arenaria, e talvolta ancora alcuno

lamine griſolitiche . (n) ' '
` "'B) Lavaſiconiparrm'cos‘i_ chiamai quella_ che

ſebbene none affatto ſenza fori, ne'ha si pochi,

e si rari 'che può ſegar’ſi iñ‘la’minette la di_ cui_

ſuperficie è quaſi'eg‘uale, e' 'riceve la poli-ñ'

tura del Marmo: Nella rottura recente appena

ſi ’véde'lustra, o piuttosto compariſce oſcura; e ſe

ne' conſideriamo l'intern‘a teſſitura oſſervanfi'

rnolti corpi eterogenei di coiore ſrequent’emèn-Î

te'diverſo; e di figura o arbitraria `,_`o` exec'
ininatá. l pezzetti ſenza forma'ſſſono_ ſpeſſo

traſparenti , gialli, verdi, o d’ altro colore

i’quali nella traſparenza. e' nella chiarezza

imirano in certo modo le gemme e ſi vendo—
n'o'in Napoli a caro prezzo . I cristalli hanſi

no una forma lamellare priſmarica , esſerica

o poliedrica : ma 'di questi corpi eterogenei par-J

1eremo più a. lungo t'ra p‘oco (5. Vl.)'.e qui

codſidereremo principalmente la ſostanzacui ſono uniti. Queſta differiſce nel colore ſi*

ina per~~ lo più= è foſca‘, o' nera, e div 'tam- '

durezza , che‘percoſſa al ſolito collffiacciajo_ tra#

manda ſcintille .'Appena 'è attratta dalla’ cala'

mita, benchè metta in gran moto l’ ago ca

lamitato ` ~ " "

Diviene fluida nel fuoco ſpontaneamen—
te; e'con l'aggiuntav di ſufficiente' fluſſo da

9. ,' 0 to. libbre di regolo' di ferro per cento ;‘

eper la via umida il ranno di ſangue abb-'W'
. v i , , . ., _i . . cla_ *

ñ—-——_—.—__—-—u—__—————n-—ñ --—

GÌ) d. hai” Rechercher ſar le: vol-nr cui-ta da Vintlîa. ~

V-l ,
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ciaro manifesta alle volte 15., o zo. libbre

di tal metallo. , Î

L’Alcali minerale intacca difficilmente

la lava compatta e ciò ſenza notabile efferve

ſcenza; anche il borace la ſcioglie con ſom

ma lentezza, ed il Sal microcoſmico vi ha,

poco o nulla di efficacia. Gli acidi, oltre

il principio marziale', dimostrano l’ eſisten

za di tre principi cioè la terra ſilicea, l'ar

gillacea, e la calcare, la prima delle quali

rare volte forma la metà della maſſa, e lÎ

ultima una_ piccola parte; il che dec anche

intenderſi della Lava ſpumoſa . Inoltre debbo

dire che negli eſperimenti che ho fatti non_

ho mai trovata magneſta.

I piccoli pezzetti di Lava chiamanſi in

Italia Lapilli del [/Z-ſavio e ſe ſon piccoli come,

l_’ arena, diconſi Sabbio” 0 item: del Veſuvio.

= Non ſono veramente frammenti di Lave, ma bensì

frammenti di Scorie nere . e leggiere,quei che chia~`

manſt Lapilli. Questi frammenti Sçotiacei formano

uali che la totalità dei mpnticelli Vulcanici . che

2 inalzano ai fianchi_ degli inſigni Volcani . (DeL.) i'

Allorchè la Lava divenuta fluida per mezzo_

del fuoco è diviſa e* ſparſa dalla violenza de'

vapori, ſi indura in tale stato più presto, e

ſecondo le, circostanze ſi compone in maſſe

maggiori 0 minori, le quali però corriſpondo

no interamente all’ indole, interna stratoſa del

tutto. ` ' ` ' “

I corpi eterogenei che vcggonſi involti

nella Lava Vivareſe meno ſpumoſa , ſono lo:
i . '. . x AL …
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ſparo calcare. il Geſſo, il Granito ſanoo mu

tato dal fuoco, il Felspato, il Griſolito ed

altri (o). ` ’ ‘ ` '

' C) Lava stalagmitíca la quale riveste alle

volte le caverne e' canali ſotterranei e naſce'

dalla Lava liquefatta che ſcorre 'all' aperto , o

empie le cavità’della terra; questa nell’esterior

ſuperficie ſi aſſoda la prima', attefa la' tempera

tura dell' atmosfera , o il contatto di qualche

corpo più freddo; e ſe frattanto ſi apre un eſito

alla maſſa che tuttora è liquida al di denrro,'

questa. ſcorre 'ſubito e laſcia. ricoperti di una

crosta i 'canali in' prima formati, e le vecchie'

caverne , anzi talora. resta pendente dalle vol

te in forma di stalla‘ttite; e' poichè la porzio

ñe della Lava' aſſai fluida che resta ſi attacca

nella ſuperficie, così questa è per lo più liſcia(

e riſplendente.‘T`ali caverne ſi veggono nell"

Elda; e ſimili canali incontranſi nel Veſuvio'.

e in altri monti vomitanti 'fuoco . ‘

D) Lava oitrea la quale' acquistò la for—
ma e la natura del ſivé’tro “nero da una perfet—

ta fuſione .- I 'ſuoi piccoli frammenti traſpa—

riſcono, ma non ſon verdi nè biondi come

forſe potrebbe 'penſarſi . anzi che tendono ai
colore di cenere'. g ì ' ` ' '

" n Dalla perfetta ſomiglianza delle Lave vctrcſe.

con i noſtri vetri 'fattizjſidalla diverſità dei me~

deſimi con le Lave comuni ſi ricava un convinccnf

te argomento per provare che il- fuoco ngì (lil/Etf

ſamente ſulle prime, e ſulle ſeconde. (Dormi-nevi

(ec

‘.'› 55mm-- . - . ’
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‘ 'Qiesto vetro percoſſo con l'acciaio pro*

duce ſcintille. e talora è nero ed ainirfo;

diceſi però- che ſe ne trovi_ in Islanda delver

de_ del tendente al celeste , c'ciò_ che è più

fliirabilc ; anche di forma cristallina ;i ma

non mi è, stato poſſibile-.ii vederne, non o

stante lo abbia deſiderato moltiili-noſSe abbia

talora una figura veramente determinata , que;
{ta nacque ſenza dubbio da un lento*v rallÎrcd—

damento, poichè con' questo mezzo formanſi,

per arte anchei cristalli‘del vetro. ' "

' " Da ſe ſola difficilmente ſiliquefà' questa lava

vetroſa al ſuoco ; il boraceajuta alquantq la ſu-`

ſione, mail ſale microcoſmico a nulla ſerve. M,i-_

sta all' alcali minerale ſoffi-e in principio una leg

g‘iera efferve’ſoenîza ,` ſe ſi faccia_ l' eſperimento in

un cucchiaio d' argento con. l'aiuto_ del Tubo:

ferruminatorio: un grano di Lava_ introdotto

vi, ſi divide ſubito. in polvere, ma_ pot poco
è tardamenſite [i ſcioglie. " ` " ſſ ` ` `

` ſſI principi proliimi diquesto. vetro volcanico,

difficilmente ſi ſeparano.. per la via umida , ſe~

prima non ſia egli stato preparato dall' alcali_
fiſſo ,ſi onde' gli~ acidi poſſano estrarne la parte

ſolubile. vCento libbre di unv ſaggio avuto dall'.

*Iſole di Lipari. mi dette_ libbre

di terra ſilicea 69

argillacea zz

marziale 9'

too
. , .‘

P111".
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Manca qui interamente la_ terra calcare il

çhe certo non avrei immaginato ._ Nello steſſo

zzo ſottoposto, all'eſame oſſervai molti pun

ti bianchi, quali veggonſi talvolta nel vetro

ímperfettamente fuſo .` Sepatai uno di. quei

granellizv gli acidi non vi vagivano, non vi

agiva il ſale microcoſmieo, ma l’alcali di

Soda vi produceva, un, efferveſcenza .

Il vetro nor-o ſotto il nome di Agata Irlan—v

dím dà gl’isteſfi principi con proporzione al

quanto diverſa. E a questo forſe' appartiene

la pietra affidi/ma_ di cui parla Plinio (p )x. e

quella pietra, che nell' America Meridionale

diceſi piedi-a de Gallimzço, ſeppure i loro~ te

nui pezzetti hanno qualche traſparenza, il che

non potei rilevare dalle deſcrizioni: che ſe

ſono interamente opachi_ ſembra che debbano

più giustamente collocarſi nella claſſe dei baſalti.

‘ La Lava vitrea differiſce poco dalP'al—

tre Lave quanto_ ai principi non ſolo riguar

do al numero di eſſi. ma ancora riguardo alla

lor proporzione. però veriſimile che i di

verſi gradi di fuſione ſieno, dovuti piuttosto

all' inegual veemenza del, fuoco che alla ſcam

bievjole. azione delle materie componenti.

S. VLQç’prodotti terrestri_ d'origine ambigua.

A questo. capo varie coſe. debbono riportarſi

A) Prodotti eterogenei molti. dei quali me

De’ Praçípgi Volt. _ a ſco

q) nm. Nat. Lib; xxxvt. Cap. -_c. ,

vedaſi l'opnſcoletto del Ecbbtóni ſq”: Pietra Oflidiana riportato

in questa raccolta in "aggiunta alla Diſſetnzione della Tetra delle

Hunt” . (Tor.)
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ſcolari alle Lavc abbiamo ranimenrari nelVé

( A 'B ), ma ſolo cristallizzati, 'quali' ſo-ſi

no i granatici poliedri, “e ſcorillacei di figura.

lamellare , o`priſma`tica questi può dubirarſi'

ſe ſiano {lati generati nella maſſa fieſſa ove fi.

trovano, o ſe naſceſſero_ in aſtra matrice'. '

Per una parte le_ ſeguenti ragioni rendo—

no credibile la loro naſcita nella steſſa Lava.

I. Il numero di quelli `Corpi eterogenei è sì:

grande nell' antichiſſuixa Lava_ del Veſuvio , che,

appena può intenderſidonde abbia potuto venir~

ne questa abbondanza : variano eliì in grandezza

dal granello più tenue fino al 'diametro di un.`

pollice; e frartanro dçe‘confeſſarſi *che le ma?

terie di'questo generpe'ſiì trovano alle volte_

tanto accumulate nei Monti primitivi che lo'

loro gran maſſe ſembrano *unicamente forma—
te da ' cristalli riuniti. ſiI`l.ſi l gran-ari bianchi ‘

del Veſuvio ſono *traſparenti talora a guiſa dell'

acqua, e in questo ſembrano differire dagli altri

notigranati, i quali lì' irovano ſempre tim-ì:

da qualche porzioncella di ferro; per altro il.

metallico' colorante, "che" vi è per lo piùì,

non è eſſenziale. IIL’Qxesti prodotti ere;

rogenei non hanno ſeco~ av'anzo alcuno' della

primie‘ra matrice , il_ che_ difficilmente ſi ſpie

ga ſe la matrice non ſia~` stata diviſibile dall"

impero dei vaporig'ò non ſia entrata già fuſa

- nel corpo della steffa'Lava. IV. La Lava.

lslandica nera abonda’di bianchi ed irregolari

granelli che quantunquçrhancanti di una forma

determinata. moflranoperò la steſſa natura ſe

. ,. l ..aci-Plot
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E elîpkorino col tubo ferruminatorio a il ſolo

grado. di fluidità ſembra avere impedita l’ap—

arenza cristallina, ſeppure_ non voglia at

tribuirſi la loro_ naſcita_ ai gratuiti polveri:

zau -i a

DT altra_ parte vi ſono; argomenti di egual

peſo per la contraria opinione z ecco i più,

íiotabili. I, Vesti prodotti eterogenei corri—

ſpondono nell’indole e compoſizione ai gra`

nati e agli ſcorilli volgari. I granati del Ve—

ſuvio ſono da ſe ſoli fuſibili nel fuoco , ben—

chè lo richiedano violento :~ ſi ſciolgono lenta,

mente col boracee col fiale microcoſmico ;con

1’ alcaJi di ſoda difficilìflimamente come apñ

puntoi granati orientali , eccettuato quello che

lia il colore datogli da qualche tintura_ marziale.

Coll’ analiſi chimica cento parti deiv ſuddetti

Prodotti ne dannoincirca_ 55, di ſiliceo , 39. d’

argillaceo. e 6, di calcare_ puro t Gli ſcorilli

del Vcſuviotſi cangiano ad un fuoco gagliar

do in una_ nera maſſa ſpumoſa: ſono intac

cati a poco a poco dal borace e dal ſale mi

crocoſmico; con l" alcali minerale_ ſi ſciolgono.

in polvere. con ſubita. effcrveſcenzarcome ap—

punto lo ſcorillo volgare , che è generato per

via umida (q), Lo ſcorillo priſmatico. ſoſco

pendente al roſſo , che sta ſopra ai pezzetti

vomitati dal. Veſuvio (5.111, D) in toe.

D. a, par

 

q) Si oſſervi che ſotto ”nome di ſcorillo io intendo pet tutto ciò

che i] Nob Cronstcdr chiamò inſulta. Queste matexie debbano

ñcritantcnte distinguerſi
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parti ne contiene 4.5. di ſiliceo, 40, d’argil~

lacco , 5. di calcareo, l. di tnagneſia, e 5,

di marziale. Un altro ſcorillo nero cristallino

del Monte Albanodà 58. di ſiliceo, .27,. d'

argillaceo , 4.. di calcareo, l. di tnagneſia, e

9. di marziale. la qual compoſizione corri

ſponde a quella degli ſcorilli volgari.ll. Af

tinchè i cristalli naſcano per la via ſecca è

neceſſaria una tenue fuſione della maſſa , al

trimenti le molecole ſono impedire dal cer

care l' ordine ſimmetrico. Ma la ſostanza

costituente la Lava manìſesta _una fulione

imperfetta, e molto meglio ſi liquefà con

piccol fuoco; donde ſiegue che ne mancò il

neceſſario grado alla cristallizzazione dei gra:

nati, e degli ſcorilli, e può forſe dubitarſi ſe

nello steſſo fuoco dello ſpecchio ustorio poſ

.ſono ricevere una tal fluidità da prendere

certe determinate forme nel raffreddarſi . ill.granati del Veſuvio contengono poco o nulla_

di ferro, il che difficilmente ſi ſpiega, men

tre la maſſa in cui, e da cui ſi ſuppongono

nati per mezzo del fuoco è molto ricca di

tal metallo. 1V. Molti granati del Veſuvio

ti'ovanſi opachi _e talora quaſi polverizzati, ben

chè foſſero strettamente chiuſi , e liberi da

ogni forza dell'atmosfera; non dimeno han

no la figura fleſſa de’traſparenti.Facilmente

ſi intendono tali mutazioni trattandoſi di cri

ſlalli divelti e ſubito immerſi nella maſſa fer

vente; ſi ſpiegano però difficilmente quelle
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‘_di quei Cristalli, che dalla fuſione furono'

formati nella loro matrice.

:- Non dovrebbevi ormai eſſer pià dubbio ſulla

origine dei cristalli di felſpato , ſcorillo; e granari

che rinchiuſi ſi vedono nella ſostanza della Lava .

Non ſono efli opra‘ del fuoco. non ſi formarono

nella Lava durante lu ſua ignea fluidità, non vi ci

ſono prodotti dall' opra posteriore della infiltrazione

delle acque; ma_ appartengono alSafl'o che ſu la ba

ſe primitiva della Lava , avanti che il fuoco abbia

eſercitato la ſua azione ſulla medeſima." Si trovano

questi steſſi cristalli di ſcorillo, eſelſparo nella com

poſizione della numeroſa claſſe delle pietre che fu

rono dett’e Porfidi . lvi ſi formarono ralicristalli me

diante la forza di attrazione tralle’ molecole ſimila

ñ, e mediante una più perfetta diſſoluzione delle

terre costituenti una per l'altra; Questa operazione

ſi fece alla' prima 'epoca della formazione di' tali

pierre , allorchele materie le quali dove-no costi

t’nirle erano ſoſpeſe _in un rliſſolvente acquoſa. Non

mai ebbero le Lave ,fluidità bastanre per permettere

l'azione libera di tali ,attrazioni di reciproca affini

rä .D' alrronde'la perfetta conſervazione nella qua

le ſi trovano calli cristalli nella pasta del-le Lave, i

quali ſono per la maggior parte fufibiliſiimi , pro

va la mediocre inren'lixà dei fuochi ſotterranei.

(bomb-nav) o

_ i’oſſeggo un gran' pezzo di pietra, di_

circa iooo. piedi cubici che fu vomitara nell'

eruzione' dell' Anno' 1779. alla distanza diun

mezzo miglio' dalla voragine del Veſuvio.

O`uesto denſo e non da indizio alcuno di

.fuſione in` turca la maſſa z' ina' per una for

D 3 tlſſl
i
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tiſſima calcinazione acquistò qualchè fragilità.

E‘ ſparſo di piccoli noccioli di doppia natu’

. ra, i bianchi ſembrano ſani ed interi. ma i

neri riluce’nri è ſufi una volta 'perlÌttamente

hanno l’ apparenza della pece montana .Qte—

sto pezzo non è forſe una parte staccata di

una pietra primitiva la cui porzione ſcorillaf

cea o micacca non potè reſistere al fuoco! Il

nero non ha figura determinata. e può ſcio

glierli in vetro ſenza difficoltà il quale nei

ſuoi tenui frammenti traſpariſce tirando dal

ſoſco al rofficcio come ſe foſſe tinto di mar

ziale abbruciato e non pende al color di ce—

nere come i volgari vetri volcanici (S. V. D)

Le piccole maſſe nere ſon per lo più compat

tc ed irregolari, talora imita’no le 'gocciolez

nel qual caſo la~ſuperfieie ne è oſcura ,e ta*

lora ſembrano membrane liſcie, e talmente

diſposte che formano delle eellette. Il bian—

co quaſi ſempre opaco riſplende e mostra del;

le figure quali veggonſi nella Lava. del Mo'n

te Somma. La maſſa che contiene questi noc

cioli è foſca, ſilicea, e priva affatto delle bol

licelle di fuſione . E' certo che gli inferiori strati

della corteccia terreste aſcondono tuttora moi*

te varietà_ di pietre , che peranche non ſon

_venute all'aperto'.

Del resto conſiderate le principali ragio

ni che in questo eſame mi vennero in men

te a favore di ambedue le opinioni, mi ſem-'

bra elTe la ſeconda ſia più vicina al vero;

pure finchè non ſig gifiipato ogni dublaíio dell'.

~ 5 a tra .
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~altra, stimo che la geneſi di questi prodotti
ſidebba collocarſi tra le coſe ambiguo'.

q B) ll Báfizlte già da gran tempo fu chia

tnato da Plinio pietra etiopic’a .n'era e duriffi

ma (r), le cui priſm'atiche e grandi articolazioni
furono vedute da Strabon’e in mirabile abbon—ſi

danza (t). Di una ſola. colonna formò un in

'tera statua c'on ſedici figli l' lmperator Ve

ſpaſiano, e la .dèdicö al Nilo nel Tempio

della Pa’ce . Vesti immenſi priſmi eccitarono

una grande attenzione ai dl nostri, come

'era credibile; ma fin qui ſi‘ dubita ſe fieno

nati per via umida o ſecca (t).

7 -Poichè ſi trovati ſempre i Baſalti nelle

vicinanze dei Volcan’i, anzi talora oal diſo

ra, o al di ſotto della Lava , e anche _me—

Fcolati con eſſa , ſembra ragionevole di farli

derivare dal fuoco ſotterraneo,il che potè ſuc

cedere in due modi; poichè 0 la maſſa bene'

tmmollita dal vapore umido nell' atto di ſec

carſi fu rotta in pezzi più o meno regolari,

o lo fu* dopo eſſerſi fuſa nell'atto di raffred—

darſi. i , _ . . .

Supponghiamo. la maſſa reſa fluida dal

fuoco e vomitata ſpa’nderſi in uno strato orizñ

:zontale molto alto; ed eſaminiamone le ſuc

ceffive mutazioni ſi .vedrà ben chiaro che l’

èsterior ſuperficie raffreddata dall' aria ambien

te ſarà la prima ad aſſociarſi: ma la materia

D 4. ' in

?) HiRoL Nat. Lib. xXxVl- Cap. 7.

s) Lib xvu. ag. 3a!. e ha.

(e) Quanti-Legione ,ſu gî‘aagîntn o .Guettard pretende che i

Baſchi fiano formati per via omida- Dc Maxell Per via ſetta.
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interiore perdendo più tardi il calor neceſſa—

rio alla fluidità e ristringendoſene il Volume

dalla partenza del calore I ſegue che questa

aſſociandoſi 'deve attaccarſi alla crosta ultima

finchè lo permette l’estenſione diminuita nel

raffreddamento": ma infine conviene che que

sta unione li "rompa , e ciò parallelamente al

la ſuperficie. Di quì è che naſcono ſucceſſi

vamente al di dentro molre parallele feſſure

in ogni piano perpendicolare, e dalle loroin

terlezioni formanli dei priſmi più o meno re

golari . *Ma il raffreddamento ſi estende dalla

ſuperior ſuperficie in giù, e perciò i priſmi

all'estremità ſuperiore veg’gonli più piccoli;

mentre verſo l’ inferiore restano ſpeſſoinreri‘.

forſe perchè il raffreddamento 0 l’aſciuga

mento lentillimamente li propaga , e frarran

to il peſo delle particelle ſopraincombentí

le invita ad abbaſſarſi; onde non han luogo

le feſſure che naſcerebbero dal ristringimen

to. Del testo il circuito irregolare della ſu

perficiez l’ inegual fluidità delle parti; e la

diverſa meſcolanza della materia producono

molte variazioni; Le feſſure orizzontali deb—

bono per neceſſità eſſer 'più anguste delle per*

pendicolari a motivo del peſo ſoprappostoz

ſe altre circostanze non io impediſcanoi _

ñ ~ ‘ Nel

"= E’difficile di concepire come la cagioneimma

ginata da Bergman poſſa produr dei priſmi : la con

trazione ſucceſſiva potrebbe al più ridurre in 'strati

paralleli la ſuperficie della Lava . (Dal-Omm)
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_ Nel modo steſſo una maſſa ricca di prinä

'cipio argillaceo, e penetrare. 'ed ammollita

'come pasta dal 'vapore `~umido, deve ſpaccarlì

er il ristringimenro 'del Volume allorché

ii ſecca. Cercaſi ora quale di queſti mez~

'zi adopri la Naruranel formare il Baſalte.

= ll dubbio dell'Autore è ragionevole e ben fon

dato per quelli che non furono a portata di vedere

in quali circoflanze'ſi trovano le colonne priſmari

che, chiamate Baſalti Volcanici; ma ſi 'prova ad

evidenza che le Lave devono qnt—ſia forma a un

ſubitaneo 'raffreddamento, _o a un repentino coa‘golo

cagionato del contatto dell'acqua :moi-quando ſi è

oſſervato che le cori-enti delle Lſve dell Èt'ne‘. ed

'anco quelle dei tempi più_ `rrioclei'ui ~, ogni Volta-ch'è

colarono nelle “acque del Mai-e la loro maſſa ſoffri

una 'diviſione in colonne priſmariche; e ciò che di

mostra ancora che quella cirdpstanza per la quale

produeeíi una contrazione, un ristringimento più

pronto di quel che comporterebbe la maſſa nel ſuo

raffreddamento all' aria libera , è che i moderni tor

'ren’ti di La've, che non ſono arrivati lino al Mare

'non preſentano ſe non che' irregolari ammaſii diviſi

da feſſure che fi dirigono in tutti i ſenſ. Qualun

'qu'e altro mezzo che produca un pronto raffredda

mento dà origine ai medeſimi fenomeni; ed una

Lava che cola in una feſſura ,r le di cui pareti le

"tolgono ſubitamente'il ſuo calore ſi divide egualmen

ìe in minuti priſmi. . ñ ' " _ `
ſiSi vedono talvolta gli isteſii effetti ~(li un ſubi—

*taneo coagolo. e contrazione nelle maſſe-,li vetro

che ſoffrono un 'repentino raffreddamento., negli

ſmalti, e perſino nei corpi che 'non ſono stati flui

`di,-quali ſono ſtriſcioni, e le maſſe (l'argilla coc

ìa . E’stato 'oſſervato più volte' questo fenomeno dí

Ìnl
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una diviſione in priſmi regolari nei catini delle ve

trerle , allorquando ceſſaſi_ tostatnente il fuoco. ll

Cavaliere Hamilton ne cita eſempi nel ſuo ſcritto

ſulle [ſole Ponzie inſerito nelle tranſazioni Anglicafl’

ne. lo ho veduti molti ſmalti antichi, che aveano

preſo la medeſima configurazione; ed il Preſidente

de Verly mi ha portato di Scozia alcuni piccoli

riſmi regolari eſagoni di una argilla COLT-l, che

Egli avea raccolta nelle pubbliche- strade; eclie ſo

no stati prodotti ,dal pronto raffreddamento delle

maſſe di argilla che li ſan cuocere per conſolidare

le vie in quei' Paeſi che mancano di pietre, e vi_

ii ſpandono questi pezzi di argilla com, prima che

ſiano raffreddare. . A ñ p _

' Questa proprietà di dividerſi in colonne prif

ſm‘ntiche non appartiene eſcluſivamente alle materie

che ſono state condotte alla fluidità', o a un. ram
mollimentſſo dalla azione del fuoco; ella non è stra-f

nieta alle materie penettate dall'acqua', e che nel

diſſeecamento ſono ſuſcettibili di un‘a contrazione

non diſſimile a quella che prodotta vedeſi dal raf#

frcddnmento. Ho trovato, nelle tufedellè Campagne

di Roma preſſo Capodibove ſulla via di Albanmdcí

priſmi eſaedri regoláriſiìmi di ſei, _o’ i ſette piedi di

ältezza ſopra un piede e mcz‘zo di diametro* diſpo

sti perpendicolatmente a'lla'to gli uni agli altri , e

che ſi ſeparano facilmente. Uno di eſſi è nel Gabi'

netto del Collegio Nazzareno in Roma. Io ne ho

oſſervati in vari altri luoghi, ed— in una grande e

llenſione. Soprattutto alle estremità' del‘ Paeſe Vol..

canico, ove le tufe ſi appoggiano a'i Monti Calca

rei, come' nelle vicinanze di Tivoli, di Poli , ePalestrina . Ho veduto in Toſcana nella Provincia di

Volterra, argille micace'e mar-oſo che prendono la'

configurazione priſmarica nell' atto del loro diſſecca~_

mentd; Se ne vedono nei luoghi ove le moptagne

` ' ' ~ Wind
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Î‘o‘no frenate a piombo ove ancor rim’arcai alcune

pietre argilloſe le quali conſervavano coral forma;

ed in fine ſi può oſſervare nelle cave d’argilla.ehe
ſiſono vicino a Roma‘, fuor della Porta Fabbrica ,'ove

`eſistono molti ſcavi cagiona‘ti dalla eſportazione dell'

argilla, che vi ſono feſſure perpeudicolati, e‘paral

lele che tendono "a dividere i'n colonne p'riſmatiche

la maſſa dell' argilla'. Non può aver lnogoril dubbio

che cio non (ia cagionato dalla contrazione del di

ſeccamento, la quale vi ha prodotto un'effettna‘nn

logo alla contrazione del pronto raffreddamento del

le Lave . Ma per mezzo di questa umida -via è d'.

uopo che 'vi ſia ancora un'altra circostanza che con

tribuiſca al medeſimo effetto', ſenza di che tutte le

argille ſi dividerebberò costantemente così; lo che -

in realtà non h’a luogo: Ed io non vſaprei decidere,

ſe tal circostanza forſe non ſia la prontezza. la ra

pidità del ſubican'eo proſciuñgamenro. (DOLOMIEU)

i Restar‘ni da eſporre le principali ragioni,

che mi reſero più probabile la opinione , che

per via di proſciugamento piuttosto che di

raffreddamento foſſero formati i baſalti .

I. L’ interna struttura dei Baſalti ſitrová.

denſa, e compatta; almeno fin 'quì non porci

ſcuoprire orma alcuna di fuſione imperfetta:

non vidi cavità da doverſiaſc‘rivere alle bolle

d'aria, non ineguaglianze di maſſa tenace di

“cui per altro abonda ogni genere di Lave.

= E' veristimo che le Lave delle colonne priſma

tiche e tutte le altre Lave compatte non conſerva—

'no veruna apparenza di Fuſione allor che ſon raf

freddare, perchè le Lave non ſono vetrificazio'ni;

Il fuoco dei Volcani non cangia ordinariam‘cmc nè

la

j
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la grana, nè la teſſitura. ne le apparenze esterne;

ne le qualità eſſenziali delle pietre alle quali ha

dato non ostante un conſiderabile grado di fluidità

per farle correre in guiſa di torrenti; Questa e una

verità che fu da me annunziata da lungo tempo,

ma che perſuade con difficoltà . e non richiede per

convincere altro che l' oſſervazione delle Lave corn

parte la cui origine non e punto incerta . Ella e pro

vata , di più, da tutti i ragionamenti che Bergman'

eſpone per dimostrare la Analogia perfetta dei pri

ſmi dell' [ſola Staffa in Scozia, che ſono certamen

te Volcanicì, e del Saſſo Trap'pa di Svezia, che non'

ha relazione alcuna coi fuochi ſotterranei. _

E’rieſcita vana ogni ricerca dei caratteri ester

ni d chimici per distinguere le produzioni diquesto

genere.- che appartengono alla via ignea, o ſecca .

da quelle che dalla via umida derivarono. Equan

topiù ſi ſono volute comparare tra loro , più ſi ſo

no avute prove della loro perfetta raſſomiglianaa.`

o almeno della imperfezione dei mezzi adoprari per

distinguerle. Gli Autori più prevenuti in favore dei

Caratteri distintivi, ſono [lati finalmente obbligati

di ricorrere alle circostanze locali.- le quali prova

no egualmente , che i Saſſi Trappa di Svezia non ſono'

Volcani‘ci , e che i Baſalti di Staffa, egualmente

che quelli dell'Etna , e del Veſuvio p appartengono

ai Volcani. l Baſalti Orientali ſono Trappe, o Saſſi

Cornei, e non Lave , come molti Autori han creduto.

Quella raſſomiglianza tra i prodotti del fuoco,

e‘ quei dell'acqua~ ingannò molti Naturaliflí. efeee

attribuire al Fuoco la produzione di pietre, che all'

acqua dovettero la loro eſistenza, mentrechè alcune

pietre veramente Volcaniche non furono riconoſciu

te per tali, e vennero' ſituate tralle pietre di~ origine'

primitiva . (DOLOMlEU)

Pe r'ñì
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Pertanto ſe il fuoco fuſe una volta la ma

,ter-ia costituente il Baſalte, ella neceſſaria.

mente divenne perfettamente fluida : Ma

'l' indole del Baſalte è tale che con picco! gra

do di fuoco ſi cangia in una maſſa nera vi

trea e ſolida. Come dunque questa materia sì

facile a divenir vitrea potè una volta lique

farſi perfettamente , e conſervare frattanto'in

fermamente una teffitura rozza , e groffolana?

Nell’eſaminare i priſmi baſaltici oſſervai tal

volta dello sfacelo, dentro alla corteccia un

poco più molle, vi trovai dei noccioli sferici

piccoliſſimi , che non—giungevano nel diametro

a un decimo di pollice, molto rari e ſparſi:

questi, nati, ſenza dubbio da porzioncelle faci

liflime a liquerfarſi, attestano la preſenza del

fuoco, ma mostrano inſieme che non ſi fuſe

tutta la maſſa.

Del rimanente, quantunque anche i pez

zi di Lava, di granito, di felſpato, di ſparo

calcario, di griſolito, e di altri eterogenei

corpi ſi trovino chiuſi nei Baſalti, questi non

dimostrano una fuſione ſecca, eſſendoſi egual—

mente potuti meſcolare con una maſſa em

mollita dall' acqua . ’

Il. Se ſi oſſerva l’ esterna diſpoſizione e

la teſiitura interna, ſi trova tanta relazione

tra i] Baſalte e quel ſaſſo il quale a cagione

della figura ſimile ai gradini di una ſcala

chiamati Trapprdagli Svezzeſi (poichè la ſcala

_in loro lingua diceſi Trappa) che ſvaniſce

guaſi ogni differenza. Ecco il Paragone_ltſl

1
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il Baſalte dell'Iſola Staffi]. di Scozia (1:), e il*

Saſſo Trappa del Monte Hunnebzrg di Ve,

flrogozia. '

Il. membretto baſaltico., che. ho tra. ma.

no . e di cui ora ſi tratta, è di figura pri—

ſmatica, ſeſſangola, i cui tre lati contigui

ſono eguali e, duev maggiori degli altri , tra i.

quali giace il ſesto che. di mm è. il più pic

colo . Al dìſopra è alquanto. concavo, e al

diſotto corriſpondentemsnre conyeſſo.

11 Saflà Trappa ha i pmi/?ni per lapiflì qua

drangoli , alquanto. obliqm' ,` rare voltevtrizmgoli.

La. freſca rottura del baſaltc èneca pen

dente al cenerjno, un poco ſquammpſa con,

punti riſplcndenti; ma l'occhio* armato di

lente , vi ſcorge ſparſe delle particelle bianche :

Polverizzato, che ſia. compariſce cenerìno.

La rottura e la polvere del ó‘aſſà. Trappc

non differiſcono dui defiì‘itti ,fà ”panel colore m1,

poco più :bia-Zito..

Percoſſo coll’. accíajp il baſalre difficilmen:

te ſcintilla., la pulitura nel rende riſplendenteñ

la ſuperficie;onde una volta fu numerato trai,

marmi: la ſuav gravitàſpecifica è 3,Q00- cal….

tempo diventa alquanto tenero nella ſuper.—

ficie , e dal color cenerino pende al roſſo.

Il Sflflòl Troppa ba le steſſe proprietà, ”mè

tfn poco più, leggiero..

j Il fuoco cangia da ſe ſolo in vetro nei-oz

il baſalte:. lîalcal—i minerale lo intac‘ca anche.

con
 

(u) La Deſaiîzîonç di quest' Iſol- può leggexí. nelleñ lettere “ie

Blobf D. da T‘míl I medita-ne e flamenc
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çon'eſſerveſcenza, ma questa è paſſeggiera,eſi

il restante poi ſi ſcioglie tardamenre: il bora
ce lo penetra e dà un verroſimarziale: il ſal

microcoſtnico ne ſcioglie una parte e quindi'

nel raſſreddarſi acquista una opacità, che dal

color bianco pende al cenerino._

Tuttaciò novero_ `ant/oe' del Saflò Troppa .

Per mezzo dell'analiſi chimica cento parti

di baſalre ne danno 52v. di principio ſiliceo , 15.

d’ argillaceo, 8. di calcario :reraro , e 2,5,. di

ferro per mezzo del ranno. di ſangue abbruciato,

benchè il volgar metodo (locimaſtico non dia

più che to. parti di regola. Ripetendo più

accuratamente l'analiſi trovai diminuito il

Principio liliceo di due parti in circa, e ne

ſcoprii altrettante di maglieria, la qual terra_

traſcurai di ricercare nella prima eſperienza,

Il Saflb Troppa cantieri: i principi [le/ſi con

la medeſima proporzione , raffica-bè la differenza

'gimzjè appena a una , o due L'ente/imc, varia—

'zione che ſi trova ſpeſſi) in_ tm pezzo medeſimo

di buſalla". . ‘ ‘

` Parmi che ſia manifesta, di quì la molta

correlazione del Baſalte, e del Saſſo Trappa .

Quest' ultimo intanto non fu mai eſposto .al.

fuoco ſotterraneo, e molto meno alla fuſio

aie, come mi sforzero di provar tra poco con

var) argomenti.

Trovaſi questo Saſſo_ in molti luoghi del
lLa Svezia,ſic ſpeſſo nei monti primitivi, ove

mpie anguste vene, ed è di sì ſottil teſ

Eura che le ſue particelle ſono impalpabi;

ì ` …I s
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li , e quando è nero è una vera pietra. di pa;

ragone con la quale mediante.losfregamento,

fi eſplora l'argento e l'oro. ln questi monti,

non s’ incontra vestigia di fuoco ſotterraneo,

nè vi è il più piccolo ſoſpetto. di eſſo..

Si trova anche nei monti stratoſi ſpecial

mente nei vestrogotici, i quali per molte ra

gioni meritano di eſſere brevemente deſcrit

ti.- L’infimo strato, che ſpeſſo ha molte mi

glia Svezzeſi di circonferenza (x), è compo

sto di pietra arenacea i cui granellì ſembra;

no uniti coll’argilla:_ questo strato poſa oriz

zontalmente ſul granito. L' intermedio è for

mato di pietra calcare,- piena di animaletti:

marini petreſarti : lo strato più alto è diSalÎ

ſo Troppa. Vesti tre strati costituiſcono la_

maſſa principale' di quei monti; ve ne ſono_

però altri più tenui , che ſeparano il ſecondo…

tanto dal primo che dal terzo, equesti rare.

volte ſono,v margaceiá, più ſpeſſo argillacei,

quaſi ſempre cosi per‘çtſatl di bitume che- ſon.

neri e talora poſſono ardere . (kiesto ſchisto

nero abbruciato roſſeggia, e. poi lavato coll’

acqua da dell’allume; Conſideriamo ora pir‘r

accuratamente il primo strato, Nei_ monti

Kinnokulle ,i Billongen, e Moesberg egli è per

lo più declive., ma in Hunne e Halleberg in,

più luoghi ſomiglia un muro perpendicolare ,\

più alto di cento piedi, ſpaccato ſpeſſo, oriz

_zontalrnente e— verticalmente, donde naſcono,
i' v v priſmi

.ñ.— ..ñó—ñ—ó-ó-ó—

'(10 Si camerino, il~ ua, grado miglia ”eu-eli io. e mezzo. *
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priſrni per lo piùquadrangoli . A questo stra

to trovai talvolta, proſſimamente ſottoposto ,

lo ſchisto nero parallelo allîorizzonte- finchè,

fu permeſſo diìmcmarſi o con la Zappa ,7 o;

tion~ la polvere_ a , fuocoi(y) . ,Vesti 'fenomeni,

conſideratn attentamente. tolgono-ogni ſoſpetto

d’ incendio. Poichè come mai il nostro Saſſo

Trappa. potè -quì , eſſereliquefatto .dal fuoco e

frattanto. lo ſchisto,che lo tocca al diſotto

conſervare tuttalai ſua nerezza _anche nella.

ſuperficie lambiia dall' atmosfera, quando un

tal colore ſvaniſce ſemprci alfuocopiùflde

bole? Perchè è rozza, edzropgzqalzinrotruradi,`

questo Saſſo, la, quale al fuoco piùfilieve_ li

quefacendoſi divien liſcia e vitrea? debbo

confeſſare però che` un ,mio .Amico molto in—

gegnoſo,ed. or morto,tornando in Patria‘dall’

Italia, non oſi-ante_ leaddotte ragioni-,ſignal~

dò come Volcani estinti-,igmonti Vestrogoti—

4

ci. Ma l'occhio e l’ animo può tanto aſſue-,,

farſi a contcmplar troppo l’operazioni Volca- i

niche che-in tutta la ſuperficie terrestrezvcdez;

appcna- altra coſa. che vestigi di fuoco. ſotter

raneo : almeno ciò-,accaddeai ſagace .amico ,W

poichè ſeriamente affermava, che anchenelle

macchie della…. Luna vi erano dei crarericon

ſunti , degli strati. dir Lave); ed A altri , avanzL

dl incendio (2).

De' Prodotti Vbſc.; E* HL Il

(zLLe ultime ſcoperte fatte daiFAltfo-Ìoino Her

’ " shel

—_~—.`.—-—-ó`—_——.—.—-——_——

(AJ-:ella deſcrizione fiſira della—_Tetra delineai mínnnmentc i

monti flrawfi, di Véstjogozla.

\

1
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IIl. Il cel. Conſigliere De Born mi man

dò una miniera lacullre di ferro trovata ad

Oſchnitz in Boemia , la quale nei ſuoi piccoli

pezzi emula perfettamente la costruzione dei

monti colonnarjbaſaltici: Infatti vi ſ1 distim

gue chiaramente nata per via umida una con

gerie di molti priſmi che hanno 3, 4., 5, o 6.

angoli e all'eſtremità ſuperiore hanno delle feſ

ſure traſverſali. `

Eſſendoci dunque tra questa miniera La

custre e il nostro Saſſo Troppa tanta ſomiglian

za di struttura e tanto accordo di figurae di

compoſizione , credei formati i baſalti per la.

steſſa via umida, ſpecialmente atteſa la man

panza dell’indole virrea che facilmente acqui

stano con la fuſione da ottenerſi con fuoco aſſai

più debole di quello che fu neceſſario a maſſe

sì grandi per ridurle in uno stato liquido non

interrotto da bollic'elle, e non caricato di.

ſcorie . '

= Le Lave poroſe poſſano egualmente prendere

la configurazione priſmatica . ed i0 ne ho vedntì

alcuni eſempi. ma per lo più i priſmi ſono forma

ti di Lave compatte, perchè la eagione medeſima

che determina la loro figura arresta egualmente. a.

_cagione di un ſubitaneo coagolo. o ni ribollimento
interno “che tender poſſa a’farne (Svolgere i fluidi

elastici che cagione ſono delle poroſità di tali ma

terie. (DoLoMrEu)

Sup

hel mostrano in oggi la ſagace penetrazione dell?,

[nico. (TorANr) '
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Supponghiamo che uno strato tuttora

molle di’materia baſaltica ſia naſcosto nel

feno. della Terra o almeno non per anche

tanto indurato, che poſſa. ammollirſi dai va

pori di un acqua bollente, e che nel tempo

fieſſo ſiaſi acceſo ſotto-di eſſo per la prima

volta, e da poco. tempo- qualche fuoco Vol—

canico: che ne avverrà? il calore ſcioglierà

da principio in vapori l’ umidità e l' acqua.

ambiente , che , ſe non ſempre , ſpeſſo almeno li

trova in_ tali luoghi.- questi--vapori rendendo_

all’insù penetrano ed ammolliſcono tuttoclò.

che non è giunto ancora ad impietrirſi . Sap—

piamo che l' Erbe e gl’Inſer-ti per un lungo

proſciugamento divengono aſſai fragili . onde

facilmente ſi rompono; e pure ricuperano

prontamente la fleſſibilità al vapore dell'ac

qua bollente. Perchè dunqueanche. una maſ~

ſa per la più parte argillacea non ſi ammollirà A_

in guiſa da ceder finalmente alle forze eſpan

ſive che la_ ſpingono all' insù, ſino a traboc

care e colar pigramente a guiſa di. pasta? Una.

tal maſſa eſposta all'aria , nelſeccarſi ſi diñ

vide nel modo già dcſcrittoin priſmi più o

meno regolari, ſi turba o ſi meſcola con al—

tri prodotti Voleanici variamente, ſecondo'lo.

circostanze ed- il numero delle frequenti eru

zioni. Nei Volcani i fiumi di Lava non.

ſempre eſcono. 'dalla ſommità del Cratere,

ma ſono ſpeſſo lev inferiori parti dei monti

che danno loro una uſcita. Bindi_ ſupposto

che gli strati baſaltici ſicnoi piijrantichi pro:

E a dotti
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dotti Volcanici , facilmente ſl ſpiega perchè

ſpeſſo i più recenti e più volgari ſi trovino

a loro ſottoposti.

Sembra che aggiunga peſo a questa opi

nione l' antichità immemorabile dei monti

colonnarj, dei quali non parla alcuna Istoria:

coſicchè può ripeterſi la loro origine con vc

riſimil congettura fin da quel tempo in cui

la corteccia terrestre era più umida e meno

indurita. Le Lave dei nostri tempi ſon di

tutt'altra indole, e non preſentano alcuna.

forma ſimmetrica o almeno non li è fin quì

conoſciuta. Ma dove l'incendio comincia la.

prima volta e le materie non ſono per anche

ſeccate dal fuoco precedente , ivi ll è che que

{la operazione può aver luogo.

= lo già diſſi che le Lave moderne eſibiſcono

molti eſempi di una configurazione priſmarìca e re

golare. Molti Torrenti di Lava dell' Etna dei quali

ſi conoſce preciſamente l'epoca . e che colarono lino

- al Mare nel XV. XVl. XVIL Secolo ſi ſono diviſi

in Colonne priſmatiche. Oſſervai che tutta la parte

inferiore del Torrente di Lava che è in contatto

immediato con l' acqua è configurato in priſmi di

ſposti perpcndicolarmente l` uno allato dell'altro;

Questi priſmi regolari ſi inalzano di due piedi in

circa al diſopra del livello dell' acque , e ſul piano

delle loro ſommità giace uno strato di Lave in pczſi

zi informi. perchè quella è la porzione del torren

te che non ſu costretta ad un ſubitaneo coagolo dal

contatto dell'acqua. La parte di una maſſa di Lava

che più profondamente diſceſe nel Mare vi ſoggiac

que ad una maggior diviſione; ed io viddi in tal

cir
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circoſhnza molti priſmi i quali ſi ſuddividevano nel

loro prolungamento inferiore, ſenza che aveſſero

ninna feſſura orizzontale che vi stabililîe ſoluzione

di continuità: Abbiſogna per altro, acciocchè l'ef—

fetta di tal contrazione regolare abbia ſubìramente

luogo. che il Torrente di Lava arrivi al Mare con

una certa groſſezza; poichè ſe è troppo ſottile, vi

ſi converte quaſi che intieramente in ſcoria , la qua

le più ſuſcettibil non è di mostrarſi in priſmarica

forma . (DOLOMLEU)

Ma chi ci impediſce di collocarei priſmi

baſaltici tra. i Cristalli? Tali priſmi giornal

mente ſi generano non men per la via umida.

che per la ſecca , eppure molte coſe vi ſono

che vietano di numerarli tra quelli cioè;

ÎL Le forme dei cristalli variano inñ varii

modi, -e frartanto ha ciaſcun genere di elii

una certa figura primitiva che ſempre ritiene

ſe non ſl opponga un ostacolo, e in caſo di

variazione ſceglie ſempre una figura dipen—

dente dalle circostanze , onde conoſciute queste,

facilmente ſi ſpiegano tutte le variazioni (z) .

Se poi conſideriamo la forma. dei baſalti , Îro~

viamo un numero di lati ſempre indeterminato

mentre altri ſon priſmi tri-angolari. altri qua

drangolari ec. fino a conrarſene di nove fae

ce, e più. lnoltre ſe icristalli priſmatici man

cano della piramide terminale, la loro estre

mirà_ ſuperiore ha una ſuperficie piana' che

manca nei baſalri, i quali la mostranoocon

‘ E 3 cava,

.___-—.-——__ _ ....- ._.. **w—N_.ó. ...e... ó— *

<0 Nuovi Ani a; ogm Vol. l. opuſc. Vol. 11. pag. x.
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~cava , o convcſſa. Il. I cristalli rariffime vol

te incontranſi paralleli a ſe steſſi , ma o di

vergenti, o promi'ſceamente inclinati perqua

Iunque verſo. Ill. Nella cristallizzazione è

neceſſaria la libertà delle particelle onde poſ

ſano obbedire con ordine alle attrazioni, li

bertà che malamente può concepirſi in maſ

~ſc sì grandi, eppure ne naſcono colon‘ne di zo.

40. e più piedi di lunghezza nella cui for

mazione vi volle certamente una stupenda

~'forza direttrice. IV. Finalmente in tanta ab

bondanza d’ argilla e di ferro abbiſognò un

copioſistimo ed eſſicaciſſimo mestruo: c qual

-fuP l'acido aereo non potè baſtare. ,

Convengo che le forme degli ſpari ſommi

nistrano eſempi di paralleliſmo e di conti'

guità nei cristalli, ma eſaminate più da. vici

no ſi trovano mancanti e non militano eri

baſalti , Tutte le forme dei cristalli ſpatoſi ſi raſ

ſomigliano, e ciaſcuna di eſſe può dividerſi in

altre minori della steſſa figura: queste di nuo

vo ne danno delle più piccole, e così di ſe

guito finchè divengono impalpabili . Dei ba—

íalti nè l' uno nè l'altro può dirſi. La telli

tura ſpatola comincia dalle minime parti—

cellc dalle quali ſimilmente ſi compone l’in

tera maſſa , e nondimeno il paralleliſmo an

che in eſſe non giunge mai alla lunghezza di
40. piedi. *ì

Dal fin qui detto ſembra concluderſi che

i priſmi baſaltici ſono non ſolo un prodotto

.ambiguo del fuoco, ma ancora che la loro

nav_
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naſcita per la via umida è più probabile che

per la ſecca. Debbo aggiunger però che par:

lo principalmente dei baſalri del Veſuvio dell.

Islanda, della Scozia, e dell' lbernia,i qual!

ho eſaminati più accuratamente che quellio

altri Paeſi : Non ho visto alcun ſaggio di quel`

li che trovanſi _in Auvergne. Ma tra i Vol*

cani estinti della Provincia del Vivareſe uno'

ne vidi inciſo in Rame degniſiimo di oſſer`

vazione per l'origine dei balàlri, il quale chia"

maſi la coupe au cal d' Alfa. Nella ſommità

ha un cratere conico e nel fianco declive del

monte,- che guarda un fiume posto alle ra—

dici, vedonſi tuttora ivestigi della _Lava che'

ſcorreva una volra per tortuoſe balze: eſſa

all’inferiore estremità del viaggio ſembra aſ—

ſodarſi in forme colonnari, e dividerſi poi.

come in due braccia, in due belliſſimi am

maffi di baſalti perpendicolari, l’ uno. dei

quali lungamente esteſo a destra, l'altro a

ſinistra, costituiſce la riva (a). Tutto ciò co

me ſi vede nella Tavola ſembra att-:star la

Geneſi per fuſione,~e quaſi mi convince: pu~

re neLriferit’o eſempio restano tuttora alcune'

coſe da oſſervarſti Degna di eſſer notata è in

primo luogo la mancanza di ogni ſcoria , ſe*

le piccole maſſe . eterogenee' ridotte a lique—

fazione divengono difficilmente tanto omo

genee da non vederli alcuna ſcoria; certa

mente è molto più difficile il concepir qu:
E 4'. ì {lo

 
.-—

(d) ha”: ele—ST. fond de vulcani; Vivuiçnflbn’sz

ñ puó—ó.
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(lo dell' immenſa quantità di materie che qul

doverono bollire. 'Forſe anche la struttura

priſmatica , appena accennata , che ſi crede eſſer

la traccia della Laim‘corr‘ente altro non è che

l' estremità delle colonne, le quali lì ſolleva

no dal monte ſottoposto. _

Del resto Hamilton -a cui tanto de

ve la Storia del Veſuvio racconta di aver

trovati nell' eruzione dell'anno 1779. dei pez

zi di *baſalti , staccari forſe da qualche stra

“to antico 'ſepolto . Se ſi ſcuopriranno anche

-delle colonne i-ndubitatameme nate dalla La

`~va -fuſa , ſarà tolto ogni dubbio': benchè le

'riferite difficoltà debban ſempre calcolarſi per

mettere -in chiaro *la questione.

'5. Vll. Dei prodotti attribuiti «morto

al Volcafloñ

La filoſofia naturale non-meno cl’ie la tra

ſcendentale conſervano ancora delle opinioni

in altri tempi famoſe e dilette. Verſo la metà

del nostro Secolo alcuni stimarono formata

(lal fuoco la corteccia della Te‘rra: ai di no

i’tri poi molti afièrmarono con ſicurezza che

le terre, *le pietre , i monti, e tutto quaſi il

Regno minerale fu creato, o almeno 'mutato

dalle virtù del fuoco .

Conſideriamo brevemente alcune coſe che

appartengono a questo luogo. Vogliono alcu~

ni che quanto fu eſposto al fuoco ſotterraneo

ſi liqueſaccia di nuovo ſenza altro aiuto che

il fuoco, e flimano che da questo carattere

poſ—
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"poſſano ſicuramente conoſcerſi i Volcani. Mi

da questo ſolo può comprenderſi‘la fallacia di

tal regola,cioè.rhe tutta la marga facilmen

te divien 'fluida per ſe steſſa benchè niuno la

numeri tra i prodotti del fuoco . v

A) L’ Arena bianca dell’ Iſola dell' Aſcen

ſione è formata di granelli irregolari ma ro

tondari , liſci e riſplendenti , il che unito al

la vicinanza di un Volcano diede anſa ad
alcuni di conſid-erarli come vnati 'dalla fuſio

ne: ma ſottoposti ad un eſame più accura

to, ſi trovano eſſere frammenti di conchiglie

polverizzate, e liſciati dal moto dell’onde: al—

meno appartiene a queste cagioni l’arena che

mi 'fu portata da quell' lſola . Non dubito che

non vi freno anche delle vere ceneri volca~

niche, ma ~ora li tratta ſolo di granelli cal

cari che credonſi prodotti dalla fuſione , ben—

chè -stando alla loro indole abbiam dovuta pro

durre piuttosto della calcina viva che del

vetro,

: L'Arena bianca dell' lſola della Aſcenſione è

formata di frammenti di ſelſpato bianco mezzotra

ſparente. come quella che ſi è trovata nei Burri

della Montagna di 'SantatFiora in Toſcana; Questa.

arena può 'eſſer meſcolata con qualche frammento di

conchiglie , ma ella è eſſenzialmente volcaniea ;cioè

ella è prodotta dnila rritnrazione delle ſcorie,fram~

menti di lava , ed arene, ragionata dalla percoſſa

dell' onde che l" han purgata da tutte le parti ar

gilloſe, con le quali poteva eſſere unita. Per tal

cazione l'arena ſulle Spiagge di Pozzuolo è intieſi‘

men`



74 De’rnono'r-rt _

mente ferruginoſa; ſulle Rive del Lago d’Alhand

ella è' formata di frantumi, di ſcorillo, e granari,

meſcolati con miniera di ferro grigia. L'arena del

Lago di Bolſena è composta di ſcorillo, felſpato. e

miniera di ferro grigia . L’agitazione dell'acqua ha

estratto queste materie dalle produzioni' voicanichc',

e le ha purificare da tutte le particelle argilloſe

terroſe. I frammenti del felſpato dell'iſola della

Aſcenſione, egualmente che quelli di Bolſena , edi

Santa Fiora, ſono di difficile fuſti-*une~ e richiedono

un vigoroſo fuoco. (DoLoMiEu)

B) La Ste-”ile i» parte lucente e verde,

la quale ſi ſuole vendere in Italiaa caro prez—

20 come parto del Veſuvio , o ſpecie aſſai

rara di Lava .- Wella non è altro che

Steatite, le cui ſottiliffime feſſure furono pe—

netrate dal ſumo ,coſicchè in un piccol pezzo

opposto alla luce ſembrano eſſe a‘n‘nebbiate

da macchie foſchez- nondimeno non ſu ,ma-ì

eſposta al fuoco; poichè poſſeggo laminette

ſegate e pulite di questa materia che facil

mente radonſi col- coltello ,- benchè eſponen

dole a ſufficiente calore a'cquistino la durezza

della ſelce , divengano bianche, e perfetta*

mente opache.

=' Nel genere delle pietre' magneſiache. o ſicari

îir ſono principalmente ingannati i Viaggiatori che

ſi rapporrano ai Mercanti di Napoli, i quali ven

dono come produzioni del Veſuvio alcune pietre

che non appartengono a questo volcano per conto,

alcuno. Effi fan venire di Zeoblitz in Saſſonia dei

Serpentioi oſcuri e nerastri ,- che poi lavorano z

tornio,
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Yomìo, e vendono ſotto nome di lave; ricevono

anco dalla Boemia alcune Steatlti verdi, mezze tra

Tparenti, racchiudendo gran‘athdclle quali fa" Ta‘

'bacchiere , da loro egualmente dettepicrre del-ina

'ci “dal fVeſuvio . (DOLOMLEU)

C) ll Gram’t’o ancora ſu creduto ſoggetto

`alla fuſione, benchè grandiffime maſſe di eſſo

concatenate in giro con varií rami compon

'gano quali 'uno ſcheletro della Terra , o al'

meno preſentino una corteccia ſolida ſulla

quale trovanſi appoggiati i monti altiffimi di

varia indole. Molti autori costruiſcono con que—

-sto granito liquefatto i priſmi baſaltici, ma

è molto diverſa -la natura di questi come ab

'biamo già mostrato (.5. VI.) Altri affermano

che il granito steſſo è un parto del fuoco.

E’composto questo ;genere di pietre `coi

-Fclſpato , con la Mica , e col Quarzo meſcoó

'lati , a cui ſpeſſo ſi uniſce la Blendacornea. Se

~un pezzetto di granito ſi eſpone in un cro

ciolo ad un fuoco violentiſſimo, egli ſi ſcio

'glie ma non in una maſſa omogenea ~: 'poichè

rotto il pezzetto trovaſi il felſpat’o 'divenuto

`un vetro chiaro , la Blendacornea, e ſpeſſo

anche la mica un vetro nero: ma il quarzo

'non ſoffre altro cangiamenro che di acquista—

re un Opacità lattea. Distingueli facilmente

ciaſcun principio trasformato in tal modo, e

ſi oſſerva la lor meſcolanza ſenza confuſione.

Mancano affiirro tali vestìgj nei monti di gra—

nico dal che può ſicuramente dedurfi chefnon

Il?
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furono el’li mai ſottoposti ad un calore trop—

po violento. S’ incontrano ſpeſſo varie altre'

materie congiunte ai graniti, ma poichè non

ſempre vi ſono, stimiamo ben fatto di tra

laſciar di notarle.

ñ Bergman, combatte con ragione l'opinione di a[

cuniNaturalisti che hanno attribuito ai graniti l'o

rigine delle Lave priſmatiche nere , ed omogenee.

Questa idea è troppo stravagante , per eſſer ſostenu

ta; coloro che l'hanno adottata non conoſcono ſicu

tamente nè le materie, che costituivano i baſalti ,

nè l'effetto del fuoco ſopra un ſaſſo composto, co

me il Gratuito. Alcuni altri Naturali… hanno attri

buitç ai graniti istestì una origine vulcanica . Que

sta opinione è meno inveriſimile, ſenza eſſer più

vera , ed io non mi nrresterò a combatterla, poi

ch‘e roveſciata la vedo da tutte le oſſervazioni. lo

dirò ſoltanto, che i graniti ſono stati qualche vol

ta ſottoposti all'azione dei fuochi volcanici: che

ellì formano la baſe di qualche torrente di lava. e

che ſcorſero in torrenti infuocati, ſenza perdere i

loro caratteri esterni, ed intrinſeci …Si vedono molñ

ti di questi torrenti granitnſi nelle Montagne di San

ta Fiora in Toſcana. nelle Iſole di Lipari, e nelle

[ſole Ponzìe. ll granito che occupa il centro di

questi torrenti non ha ſofferto altra alterazione, ol

tre quella di perdete un poca della ſua durezza;

ma vi ſi trovano nel medeſimo ordine reſpettivo le

tre materie che lo costituiſcono, felſpato , quarzo ,

e mica . ll fuoco non vi ha prodotto altro cambia

mento oltre quello di rompere e dividere un poco

la reciproca aggregazione delle diverſe ſostanze,

renderle più facili a ſgranarſi , ed a disfarſi all'a

.ria. Non ostante ſi lavorano, ſe ne fanno colon—

ne
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ne ee. che ſembrano ſimili a quelle dei graniti na

rurali . Ma verſo la ſuperfice dei Torrenti di lava,

il fuoco ha impreſſo agli steſſi graniti dei caratteri

che non permettono di dubitare della di lui preſen

za , o della ſua azione. ll felſpato, che è la ſo

flanza la più abondante in questi graniti ha ſoffer

to il ribollimento che gli è naturale allorchè paſſa

allo stato di :rettificazione divien ſibroſo . e ſetoſo,

e ſi avvicina tanto più allo stato di pomice. che

egli ha ſostenuto una maggior forza di fuoco, e

che è più vicino alla ſuperfice .

Si trovano altresì nelle coſe eruttate dal Ve

ſuvio, e da qualche altro Volcano estinto,deimaflì

di granito. che non ſono stati ſe non leggermente

fcaldati dai fuochi ſotterranei. che non furono li

queſatti , e che per conſeguenza non appartengono

che indirettamente ai volcani;raliſonoi maſiidì pie

tra calcaria che dei medeſimi ſono eruttati, ſenza

che ſian ridotti in calcina. (coLoMiEu)

D) I Diafizrí e i Porſiríti furono ſecondo

alcuni moderni generati dal fuoco, ai quali

ancora aggiungono, ſe non tutta, la più gran

parte almeno della claste ſiliceaeſpecialmen

te i calcedonj , benchè la ſomma durezza poſ

ſa ottenerli anche ſenza fuoco. Quanto ai

primi, questi non manifestano alcun certo

criterio di aduſiio'ne o di fuſione, e ſpeſſo ſe

ne incontrano ove manca ogni ſegno di fuo

co.Del resto i Diaſpri formano talora delle

vaste maſſe anzi .dei grandiſſimi monti, e af—

finchè divengan fluidi ſembrano richiedere

un calore molto più grande di quel che poſ—á

ſa aveſſi da un Volcano. 1 Por
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= I! Porfidi non ſono niente piùopra del. ſuona`

di quello che lo ſiano il Saſſo Troppa. il Saſſo Cor

neo , e lo Scorillo in maſſa. Noi aviamo detto-che

il fuoco rendendo fluide queste tre ſorti di pierre~

omogenee non ha potuto imprimer loro niun carat

tere che poſſa farle riconoſcere per-prodotti Volcañ,

nici; Lo steſſo avviene allorchè queste tre ſostanze

han ſervito dibaſe ai Porfidi, contenendo nella loro

palla dei- cristalli di ſcorillo e di ſelſpato. Quindi.

fi trovano all' Etna ,. in qualcnne delle iſole di Li

pari, *ed in molti- altri Volcani, delle Lave che raſ

ſomigliano sì eſattamente alle diverſe varietà di l'or—

fido naturale . che ſarebbe impoflibile di distinguer

le allorché ſono private del carattere. delle circo—

stanze locali.: ma ſarebbe egualmente aſſurdo di

ſupporre che tutti i- Porſidi ſono Volcanici, perchè…

qualche corrente di Lave ha il Porfido per baſe..

come lo ſarebbeil ſostenere che tutte le pietre ne*v

re ſono prodotte dal fuoco . perchè le Lnve ſono.

comunemente di- talzcolorc .

La Petroſelce che io conſidero come una ſem

plice varietìdi fe‘lſpato ſufibile . [i comporta come`

questa ſostanza allor-chè ſoffre l’ azione-dei fuochi

Volcanici , ſia _elia in una' maſſa omogenea, o formi.

labaſe di un porfido; cioè, che nel centro della.

corrente conſervano ſa teſſitura. e l'apparenza chez

necaratterizza laqualità. mentrechè verſo le ſu—

pcrfici e nelle circostanze_ nelle quali han potuto ri

cevere una forza di fuoco più violentmpaſſa‘no allo

ſtato di vetrifi‘cazione eh prendono protzreſlivamcntt:`

l’ìapparenza fibroſi, ſino a paſſar gradualmente allo

fl’ato di—pomiei 'perfette . Ed allorquando queste pe*

troſelci hanno-- naturalmente un color cupo . le loro

orniehſono colorata-egualmente. Questa proprietà.

Balle petrnſelci di aſſumer nel fuoco la libra allun-`

gm le—.diſiingue. dal. Saſſo. Trappa, e Scorillo im.
i ` maſſa
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maſſa ai quali raſſomiglíano per vari altri rapporti;

Il Saſſo Trappa, e lo Scorillo in maſſa paſſano pro

greflìvameme allo stato di lave celluloſe i cui pori

ſono quaſi che sferici. ed in ſeguito allo stato di

Scorie. lo raccolſi ſulla Montagna di S. Fiora dei

pezzi che perfettamente mostravano questa varietà

di effetti del fuoco ſopra queste varie ſostanze. lo

ho dei ciottoli di Saſſo Trappa nero, _accidental

mente rinchiuſi in lave la cui baſe era felſpato, o

petroſelce; Effi ſon paſſati allo stato di lava poi-oſa.

globnlare. mentrechè il fondo del corrente prende

va la teſiìtura filandroſa delle pomici, e “viceverſa.

I Calcedon‘j. Agata, Diaſpri ed altre pietreſcl

cioſe che ſi trovano tra le materie eruttare dai Vol—

canì hanno origini differenti. Le une-ſono ſiate

eruttate in maflì iſolati ſenza alterazione; le altre

ſono il prodotto di una infiltrazione posteriore. o

della riunione delle particelle filìcee, allorché l’ al

”razione delle lare cagionata dai vapori. ne avea.

fatto ſortire tune le altre ,terre ſolubili. (ooLomnu)

Gli Zealíti la cui volcanica origine

ſembra a molti posta fuor d’ ogni dubbio tro

vandoſi frequentemente in quei luoghi ove

domina, o almeno' ſi crede che abbia domi

nato una volta i] fuoco ſotterraneo , come

_ncll’lslanda, nell’lſola Feroe, ed altrove.

Ricordiamoci però che queste pierre ſi

trovano ſpeſſo in Paeſi che mai non furono

eſposti al fuoco , ſe non voglia dirſi ehe i

monti primitivi furono un effetto di clio,

Nella miniera di rame a Jenzia la quale

cbiamaſi Gustaſsberg poſſon raccoglierſi bclllſ-'ñ

íìmi cxíüalli di zeoliri di molte ſorte; nella*

- i mx_
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minieraid’ oro a Edelfors nella. Imolandia ſe;

ne trova una ſpecie particolare. meſcolata al

lo ſparo calcario (b): in alrra— miniera di Ra

me nella Vestmannia a Riddarhytran vidi

ſpeſſo attaccati alla matrice gli Zeolitì,e per

tutta l’Uplandia alle feſſure dei ſaſſl , onde

l’ illustre Linneo gli riduſſe alla famiglia del

le ſialattiti (c). Bastino questi eſempi ..

= Le Zeoliti che ſi trovano frequentemente nelle

[ave non ebbero mai una origine vulcanica propria

mente detta : Eſſe non hanno.che una relazione lon

tana con i Volcani. pnichè- non eſistevano nelle la

vc avanti al raffreddamento-loro, e nun derivaruno.

ſe non. dalla infiltrazione delle acque attraverſo que

ste lave. infiltrazione la quale non ebbe luogo ſe

non posteriormente alla azione del fuoco. Eſſe vi ſi…

formano nella- steſſa maniera nella quale ſi forma il'.

quarzo, e lo ſparo calcario, che ſi trovano, cristal:

lizzati nelle cavità-della medeſima lava--`

Biſngnaoſſetvare che le _Z'eolitì ſi trovano or

dinariamente nelle lave che ſono ſiate inondate, o

ſommerſe, cioè in quelle che ſi ſono precipitare-nel:v

Mare, o che ſono. state inghiottite dalle acque nel

tempo in cui il Mare occupava, ancora una. parte

del nostro continente . lo h‘o ſempre velluto. che le

Zeolite delle [ave annunziavano questa antica inon:

dazione della quale i0 trovai dopo altre più convinè

centi prove, quali ſono quelle dei corpi marini de

poſitativi in strati uniformi , e regolari ; Così allor

che i_o trovo delle Conchiglie di Mare ſopra materie_

Vol

——--——›~
›
———_~—-——.—-—- ——-——..—.—.——

(b) Trovenſi deſcritte queste varietà-nella Mineralogia dicronfledt

S. ”o- l”. Vi ſono. anche degli Zeolitì‘ ſpecialmente ln Moe

gberg che ſcintillano. per-:olii collì‘acciajo ,, mai così duri ſono.

ignoti ai più dei Minerale”.

(a) Ria- Nat Tom. m.
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Yblcaniehe, ,io ſon .certo che vi troverò le Zcolltl .

Egli è per-altro .difficile di ſpiegar come mai l’ac

ua del—Mare produce questo effetto piuttosto che

l acqua piovana, poichè non ſi trova nelle Zeoliti

indizio alcuno di Sal Marino . Gli SpatiCalcarei ed :_

i globetti di Quarzo ſono egualmenteipíù frequenti ;

nelle cavità -delle laveä ſottomarine. abondano per

eſempio .nelle lave -del Vicenrinoche ſono ſeppellire

ſotto una lava-argilloſa Volcanica piena di eonchi~

glie , che- era, evidentemente_ un, fondo di_ Mare ,

(DoLomEu)

Del rimanente, la Chimica analiſi di que

ste pietre distrugge affatto un tal ſoſpetto .

Gli acidi minerali oltre- il marziale che inmolti ſi trova ne estraggono della A calcina e. ,ñ

dell' argilla , variandoſi. alquanto nelle diver—

ſe ſpecie laproporzionc_ in modo però che l’

argilla ſempre prevale. Cercai-con. premura

la magneſia. ma non ,.porei- trovarla. Ciò che

resta ſenza ſcioglierſi fu _la maggior parte_ del A

peſo ed è realmente -ſiliceo. contengono inol—

tre acqua, più` o menoccopioſamente ſecon

do che ſi mostranoinaſpetto cristullizzato o …

informe. Qielle ;che hanno ..una _forma .deter

minata— come, le Zeoliti Islandiche , e Feroenſi

ne danno _con la distillazione fino a più dizo.

libbre per cento, e quelle-ſenza forma come.

le Uplandiche , ,lezAedelſorſenſi ed altre, ap

pena ne danno quattro. Veste. quantità di.

acqua di cristallizzazione non ſi accomodau.

punto a quella ottenuta per via ſecca . Dc

fi'riveremo inolrrenel ſeguito un ,notab-le e

ſempio a ciò relativo(5Xl. B). ~

1);} Prodotti Vola.- F Dalla_



I.: nrz’r-Ron'or'ri

.ij-.ſia conoſciuta compoſizione delle Zeo—

iti, l- iznpara che la Tel-ru loro deve eſclu

cmi chi numero delle primitive, le pro

…e'o del': quali app-:na poſſono ſpìegarſhl'o

he îL‘ÎîLlT': non ſi può dalle altre: Conſide~

iamn per un istante le principali .

Lc rrrre Cristallino nel fuoco ſi gonfiano, e

bolîonn a guiſa di borace, e per quella parte

,pci cui li fondono danno rare volte una maſ—

ſa. omogenea, ma quaſi ſempre ſpumoſa. Al

cum: di queſto ſenza forma determinata ſono

dñiil :lc-fia tri-ſuſa: ma le altre con un certo

grati” Lii ſax-co ſoia-meme aumentano alquan

to di *ml-…mo e '11.: in piccoliſſimo tempo.

coſucfzè appena ſe n:: accorge un occhio aſ

ſunſe-m. ll ſuo-co ſcaccia. prisnicramente l'ac

qua in forma (ii Van-ari , Ì quali, eſcendo , 0

;forni-.:23, o agimno, o in aill'a. guiſa cor

mcmano lc altre parti-:Jk proſſime a lique

ſa‘íi . o piacidarntzmc le abbandonano ſen

za avcale moſſe ſex-tondo i". diverſa meſcolan—

za e quamirà (i-:Eſ acqua. Si ſi dall'eſperien

zc clic per una farli': fuſione ſi vir-arca che

ſup-geſto. tntre le alrc coſe pari, il princi—

pio Micro, l’a ,-j‘ìacen. e il‘calcarzo aerato

12cm manca ncila ragione di 3, r, e I,

'reſperrwamcntc meſcolati (d), il che rariffimo

volte ha luogo nelle zroiiri. Non vi è dubbio

che anche il principio marziale allorché vi è ,

contribuiſce perla ſua parte: quindi alcune ſpe

CIC

~`a…ci!...
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eie manifestano appena una momentanea gon

fiezza, pochiſſime divengono perfettamente;

fluide, e la più parte offrono una maſſa ſpa";

gnoſa.`

Le Zeoliti difficilmente ſi ſciolgono per

via. ſecca col ſale microcoſmico, più facil`

mente col borace, e faciliſfimamentc con l’

alcali minerale , .e ciò non ſenza notabile ei*-v

ferveſcenza . La. ragione è manifesta. dall'analiſi:

poichè il principio ſiliceo Fa la più gran parte

della compoſizione , e perciò l’ affinità di que

fi-o coi Sali già detti deve principalmente rie

peterſi da tale ingrediente. Gli acidi estrag;

gono facilmente l’ argilla inſieme colla calci?

na, come già; ſi è detto, il che mostra ur;v

vincolo di eſſe col ſiliceo piùedebole che nel:

le gemme ed. in altre materie. le quali con

tengono i, principi. steffi, ma tanto stretta,

mente uniti che ci è biſogno di una chimica”

diviſione pnmachè fieno intaccaxi dai mestru’gz

acidi e che poſſano ſepararſi .

Infine alcune ſpecie diquesta famiglia ,

quelle principalmente che abbondano di ſili

ceo godano della facoltà. particolare diracco:

gliere gli acidi in una gelatina, Oſcuramento

traſparente. La zeolite roſſa Edelforſenſe ſu.

peca per quella parte tutti i corpi già noti

di questa ſpecie; poichè ſe di un cono con,

cavo di vetro col quale nella Svezia. ſuol

beverſi il vino ſi empia la, quarta parte in

circa dell' altezza con polvere di eſſa. zeolite,

o vi ſi verſi a flille l'acqua forte volgare

` F z finchè
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finchè giunga alla metà di eſſa altezza, ſ1

produce in un quarto d'ora una gelatina

che acquista tal conſistenza da poter roveſcia

re il vaſo ſenza che ſe ne verſi il contenuto.

Per indagare la ragion del fenomeno, ſeccai

una porzione della ſuperiore e più traſparen

te gelatina edulcorara con acqua bollente, e

in tale operazione ammirai un inſigne ri

stringimento di volume. Questa polvere ſec

ca non è intaccata dagli acidi nè ſi fa liqui—

da al fuoco : il ſale microcoſmico vi può dif

ficilmente e poco, il borace aſſai, e moltiſ—

ſimo l’alcali minerale che vi produce una forte

efferveſccnza. Di quì parmi ben chiaro che

quella gelatina altro non è che il principio ſili

'ceo stranamente dilatato e ſoſpeſo nella torpid‘a

ſoluzione dell’ argilla e della calcina. Le par'

ticelle lilicee ſi forano ſi lacerano e divengo

no molto ſpugnoſe quando ſi estraggono coll’

acido i due altri principi, coſicchè galleggia

no facilmente nel liquore grave e carico di

altre materie diſciolte , anzi ſi indura il _tut

to ben presto in una maſſa omogenea con l'

aiuto della quiete, e forſe di una piccola eva—

porazione. Per altro affinchè ſi generi ſicura*

mente la gelatina ci vogliono delle determi

*nate proporzioni: la doſe della polvere zeo

‘.ll[lCa più piccola del giusto, o la troppa

quantità di acido impediſcono questa ope

razione, ſeparandoſi in un grande ſpazio le

rare molecole a ſegno di non poterſi unire

dall’ attrazione. Nuoce per la ragione steſſa.

- l’ acqua
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l'acqua stillata, la quale inoltre diminuiſce

la ſpecifica gravità del liquore: anche la quie

te è neceſſaria . -

Molte zeoliti non ponno ſormar bene la

gelatina , è non congelano ſpeſſo ſe non ſe

la piccola, e proſſimamente ambiente parte

del mestruo , anzi talora li attaccano ſolamen

te al vaſo. Altre ſpecie non offrono alcuno

indizio di gelatina. Veste differenze dipen

dono dalla varia proporzion dei principi,

che altrove determinai . E` però da no

tarſi ,v che talvolta la calcinazione rende'

abili alla produzione del fenomeno quelle

zcoliti che non lo erano, quando cioè. il

vincolo primitivo era poco forte; poichè il

quarzo polverizzato c misto alla calce nel ſuo

co calcinatorio che non bafla alla fuſione li

uniſce sì bene che gli acidi aggiuntivi in ſegui

to ſi aſſodano in gelatine. Ma basti fin quì`

Ciò che diffuſamente ho detto delle zeoliti

giova a stabilire quanto è neceſſario a ſpie

garne l’ origine: non dee però pertinacemen—

te negarſx che talvolta può liquefarſi col fuo

co qualche *coſa di analogo alla zeolite , poichè

il principio ſiliceo, l’ argillaceo, e il calcario

trovanſi ſpeſſo uniti nel Regno minerale, e ſi

fondono ſenza difficoltà. Ma questamaſſa che

mai non divien cristallina , eſaminata col

tubo ferruminatorio non mostra alcuna. into*

meſcenza , e produce per altro la gelatina ſe

ſia giulia la proporzione dei principi.

F z ~ çVuI.
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S VllI. De’prodotti volraniri di flaturaſhlìm .

Poco ci è da dire ſotto questo titolo,

Foichè i più tra i corpi ſalini volcanici na

cono per via umida, e tra quelli che pro

vengono per la ſecca alcuni ſono alquanto

mutati , e quaſi tali quali furono nel meſcolarſi .

A) 'L’Acido Ven-lolita flogzsticalo appartiene

agli acidi clic quì ſi incontrano. Vi 'ſon ſem

pre dei corpi ſulfurei negl' incendi ſotterranei

e queſli ſi dccompongono in guiſa nell’accen~

lione che il vapore ,acido carico d'una-por—

zion di flogiſlo, è vomitato col fumo. Nel

ſeguente Paragrafo ne vedremo la maniera:

qui oſſervcrcmo le forze e l'operazioni di

quest' acido .

Mostra l'eſperienza che la fiamma pron

tamente ſi cstmgue con un ſufficiente vapore

di acido vitriolico flogisticato; onde quando

ſi accende la filiggine nei volgari camini,
la fiamma può ſubito ſoffogarſi ſe ſiiaſpcrga

il fuoco del camino con la polvere di zol`

fo. Credo pertanto che nell`eruzioni volca

niche i turbini delle fiamme lieno affatto ſop

preſſi dai preſenti corpi ſulfurei, o almeno

tempe‘rari ſecondo le circostanze.
ſi E' nota la facoltà di imbiancare,propria

del vapor del Zolfo , e perciò ſuole adoprarſi‘

a togliere ſpecialmente alla ſeta, i colori ſira

nieti: Ma non è peranche abbastanza clíiaro

' dall’eſperienze con quale meccaniſmo egli ope~ *

ri: frattanto molti fenomeni ſembrano indicarci

che
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che il flogiſio mediante una più potente attra—

zione è tolto all’acìdo a cui poco strettamente

e congiunto,` e li uniſce al corpo da imbian~

carſ. Ecco in' breve ciò che conferma que—

sta opinione. I colori ſeparati dalla. reſrazio—

ne di un priſma di vetro e nuovamente a—

dunati per mezzo d’ idonea. lente generano

il bianco: la calce di quel nuovo ſemimetullo

che io chiamo Magneſio, ſpogliata eſſendo di

tutto quaſi il’flogil’to . è nera, ma eſſendo unita

a tanta quantità di eſſo da ſciogiierli perfetta~

mente con gli acidi, è bianca . questa calce

nera nel fonderſi dà al boraee il color di

gìacimo, e al ſal microcoſmico il paonazzo.

Ma l'uno e l'altro con l’ aggiunta di mag~

gior doſe di flogisto viene ſpogliato d’ogniz

colore (e): gli altri argomenti poſſon la

ſciarſi avendo io eſpofia altrove queſla dotó.

trina (f). Intanto abbastanza ſi vede che

dall' acido flogisticatodel vetriolo ( il qua

le anche oggi eſce in più luoghi dalla Zoſſa

tara come facilmente ſi conoſce dall’odore )~fu~`

rono vestiti di una bianchezza di creta gli

ammaffi di Lava nera dai quali è chiuſo all'

intorno dimodochè una volta verſo il prin

cipio dell’ Era Cristiana chiamai-anſi Lem‘ogci

o terre bianche . Ma quest' acido produce un

altro cangiamento ſciogliendo cioè ed estraen—

do l’argillaceo, del che trartai di ſopra come

di una cagione produttiva dello ſnwtramento

F 4. ' della

.-—

ſe) Oyusc. và. ll. pag-.:o:.

(f) Analyse de l'hd-go .
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della Lava (.5 lV.›D). La pioggia raccoglie

nei luoghi ballile particelle ſeparate-e -di quì

naſcono gli strati diverſamente,ſecondo-l'oc

correnze tortuoſx ’ e coloriti .

: L' acido vetriolico ha una ‘tal tendenza alla

combinazione, una tale affinità con un gran name_

'ro di ſostanze , che anco nei Volcani'ove la deflu

grazione del-Zolſo lo produce in quantità `gran-Je.

non riman libero. Riſcontra ſubito qualchèbaſe che

gli è adattata , alla quale-ſi uniſce . Allorchè que

Tla baſe è argilloſa ci ſi può combinar vper ecceſſo

con la medeſima, e conſerva allora -le (ue qualità

cnrroiive, ma non ha più canta avidità per unirſi

con l'acqua. Egli ha un ſapore acidiſſimo. altera

colori azzurri vegetabili , e cagiona efferveſcenza con

le ſostanze alcal‘me aerate . Son quelle qualità che
han fatto prender per acido *Vetriolico concretov le

cffloreſcenze di certe grotte Volcaniche, di alcune

miniere di Zolſo, e delle 'vicinanze delle acque tet
mali ſulfuree. Si è preſo egualmente 'perſiacido Ve

triolico qualche acqua estremamente acida che di

flilla dalle Volte di tali grotte. Nonostante per al*

tro, e nelle une . e nelle altre l'acido Vetrìolicoè

combinato con l'argilla ;~ ma è ben lontano dal pun

to di ſaturazione. Dopo tali eſami ſi è trovato che

la ríputata efistenza di un’acido vetriolico concreto

`nei bagni di S. Filippo *era una meta illuſione.

(DOLOMlEU)

.ì

L’ acido di vetriolo attrae avidamente l’

acqua e allungato con questa facilmente per

de il fiogisto ajutandolo 'anche l’aria atmo

sſerica, la cui porzione reſpira'bile lo aſſorbi—

ſce con gran forza. Tale è quello che stilla

tra
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“tra la pietra di un piccolo Colle -nelle vici

rianze di Viterbo, e ſi raccoglie dagli abitan—

ti a ſuo tempo: Così preſſo-alla Città di Sie

na ed altrove (g) , ma rare volte ,poichè que

sto acre mestruo disfà prestiffimo tuttociò che

è adattato alla ſua ſaturazione.

B) Anche l'acido-aereo ſi 'vede talvolta

prodotto o eſpulſo per opera del Volcano .

e ciò ſenza -dubbio dalla comune pietra cal~

care che può darlo in gran rcopiaz quanto al

modo,ècerto che ſi cava e col ſolo fuoco, c

coll’acido libero di vetriolo, ſecondo che por—

tano le circostanze ñ. `

Nel‘Regno di Napoli evvi una notiffima Ca

verna dalla quale quest’aria cercò un eſito per

lungo tempo e lo trovò attraverſo di una terra

di tufo : Questa Caverna chiar—naſi laGrotta del

Cane, poichè giornalmente questo animale ſi

mostra ai curioſi facendolo morire , e tornare in

vita dentro pochi minuti ,col ſolo ſpingerlo e

poi cavarlo dalla Caverna ſuddctta(3). Nonpuò

_ , _ du

(z) Quella è quella steſſa Grotta che Plinio dice

eſſere stata chiamata l'antro'di Caronté, martifl

ram fliirítum {xh-clan:. Lo strato d'aria ſifl’a , che

giace ſul pavimento nun eccede per lo più mezzo

'braccio ai di nostri: Convien credere‘per altro che

nei tempi addietro foſſe più alto, giacchè quel

la eſperienza che in oxzgì ſi fa con un cane fu dl

Enrico Ottavo Re di Francia tentata ſopra a un So

maro; e Pietro di Toledo Vice Re di Napoli laì

*ſeguì

—-——`————.———____.…~—.~ ñ—.ñó—..ñ—

(z) Vende… de Thcrmit Patavinis.
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dubitarſi che non ſiavi il genuino acido aereo z

giacchè come più grave dell'aria atinosſerica oc'—

cupa l’ infimo luogo della Grotta, e dà all'acqua

comune un grato ſapore acido , turba l'acqua di

calcina precipitando la calce aerata , estingue il

fuoco , e uccide gli animali che lo reſpirano priñ’

vando ſubito d'ogni init-abilità le fibre muſco—

lari (b). Non può eſſere che ſiavi meſcolato l'aci

do di vetriolo in quest’a'ria', mentre non fa roſ

ſeggiare lo ſciroppo di viole : ma non ſi ſa bene

donde ella emani sì costantemente , e tal notizia

dai Fiſici lontani ſi chiede avidamenteaquei

Fiſici che abitano in vicinanza di eſſa inſie

me con gli altri fenomeni ivi comuni ſul ma

gnetiſmo, e ſulla elettricità. Sono nel labora

torio del Volcano inſieme con la. calce l'aci

do libero di vetriolo, come ſopra ſi è detto,

e un ſufficiente grado dica-lore: ma quale di

questi mezzi abbia luogo nella Grotta del

Cane appena può giudicarſi, elîëndone la ca

gione altamente naſcosta . Se è lecito di con

getturare , crederci che foſſe dovuta al ſolo fuo

co :

eſegui ſopra due Schiavi. Addiſſon provò a eſpor

vi una Vipera , la quale ne ſoffri l'azione` per nove

minuti; e ricondotta all'aria-atmosferica ſuecliiò tal

quantità di questa nei ſuoi Polmoni, che parve più

groſſa il doppio dell' ordinario . (ToF‘ANr)

….- ...ó ..óñ—ñ—-óó

(b) Opuſc. Vol.1. png. a:. e 54. Ciaſcun Eſperimento è stato

:inte volte ripetuto ſul luogo da molti periti Oſſervatori. che

"ît non ſi dubiu degli effetti, intanto per con del Sig.^lsttomer

ii” ricevuti una boccia piena d' aria mefitica della Caverna del

Cane e anche in Upſnl ho potuta ſperimentare: la corriſponde!”

(01 l'acido aereo ~ d _

vedi l :al ſoggetto le eſp-:neue del Cav. Pont-nn,

 

`_._.
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ed : poichè questo fiume d' aria , che attraverſa,

lo ſpugnoſo 'fondo di tufo (S 1V. B) è sl co

stante e continuato che conviene piuttosto con

1' azione di un fuoco ſoffogato (il quale len

tamente cuoce il ſaſſo calcario) che con l'a

zione dell'acido vetriolico, il quale attacca pri

mieramente la ſuperficie del ſaſſo , e cangiatala

in geſſo ſi chiude l’ adito alle particelle in~

teriorí . Ciò ſi dimostra evidentemente con

un pezzo di Creta immerſa. nell' acido di vc

triolo, la cui ſola corteccia esteriore acquista.

la natura del geſſo restando cretaceo l'inter

no. Sembra dunque chela via di ſaturazione

non poſſa produrre il continuo eſiluſſo di quel

fluido elastico. (Vedi 5X1. C) L’ aria atmosferica

imbeve una determinata porzione d’ acido aereo

minore però di lei , e questa minaccia la vita:

quindi le tracce dello steſſo acido tanto den—

tro la caverna che fuori in vicinanza della.

porta ſi ſcuoprono coll’ acqua di calce: uſcen

done però più di quel che poſſa prontamente

aſſorbirſi con questo mezzo, resta ſempre al

fondo uno strato che è ;composto di'puro aci

do aereo.

Del resto tali luoghi ſi trovano nel Ve

ſavio. ncll’ Etna, ed altrove: tra- i rottami

d' Ercolano e di Pompei ſi incontrano buche

che eſalano la steſſa aura nociva, ed in Ita—

lia chiamanli_ mofete, ove l’ eſalazionc è ta—

lora tanto costante quanto nella Caverna del

Cane. Non ſicreda impostibile una sì lunga

operazionedcl fuoco naſcosto. Tutte le _Isto~

. ' rie
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rie ignorano il grande , o primo incendio del

la Zolfatara, eppure il fuoco vi aſſe almeno
per mille ottocento anni poichèſi tale è de

ſcritto da. Strabone ſotto nome di Foro di Vul

cano (i) , quale oggi ſi trova. L’Eruzìone pe

rò accadde_ nel 1198. l’indole dell' alimento

e la ſua quantità e ſituazione , come pure il

piccolo acceſſo all' aria , moderanotquesto

effetto. '

= L'acido aereo, o aria fiſſa è comuniffima nei

Vnlcani , ſoprattutto nei Volcani aſſopiti, o .nei

Volcani estinti. Non vi è quali foſſa. caverna, o

rottura nella parte Volcanica della Provincia detta

Patrimonio di S. Pietro, che non contenga dell'

aria fiſſa; tutte le acque ne ſono impregnate, e

ſarebbe riſchioſo per tutto il reſpirare immediata

mente l'aria che viene eſalata dalla terra . La ſua

origine non dipende tanto dalla unione diretta dell'

acido vetriolico con la terra calcaria. quanto dalla

,reazione dello Zolfo ſu questa terra ìsteſſa colla qua-v

le ſa un Epate, o Fegato di Zolſo terroſo; per que~

sto è che trovanſi ſempre acque Epaeiche calcariea

poca distanza dai luoghi che eſalano aria fiſſa in

confiderahile quantità. Egualmente nelle vicinanze

dei Lagoni delle Maremmc Toſcane . ove l' aria

Eparicz abonda , ſi trovano luoghi indicati col nome

di Pazza, di Putizza, di acqua Puzza . nei quali le

eſalazioni d' aria fiſſa uccidono tutti gli animalichc

entrano nella loro ammosfera . toonomeu)

Dalla

(i) Forum Volumi circumquaqm'` înclnſnm ſuperciliis igniris ,

quae …mm tamquam e camínis inccndium magno cum ſtemmi

expìxain camPns zulphure uaéìili est pieni”. Lib." V.
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Dalla vecchia Lava del Veſuvio ſpecial~

mente dell’ Anno 1631. eſalano alle volte dei

vapori mefitici , come pure dalle Cavità della

Lava, chiuſi ſenza dubbio e ritenuti nell'at

to di “ſvolgerſi e non ancora eſauriti, poichè

non naſcono di quì fonti costanti d‘ acqua;

.

dopo l'apertura delle cavità presto ſi eſalano :*

Ma l'acqua aſſorbiſce anche questi come ſi

vedrà nel ſeguito (S Xll.)

C) ll ſal marino li trova ſpeſſo attaccato alle

pareti nella voragine del Veſuvio, e pariuaente

fioriſce dopo alcuni meſió dalle feſſure della La

va; egli non ſoffre alcun cangiamento oltre

la fuſione: Lo vogliono _alcuni ſale ammonia~

co, ma erroneamente; poichè rare volte e in

poca quantità vi è meſcolato, lpeſi'o giunge a

una ,ſola centeſima parte di tutto il peſo e

talvolta manca affatto. Se naſca da uno lira

to di ſale comune odall’acqua marina che ra—ì

lora penetra nel Volcano allorché le radici del

monte ſono agitato da un moto quaſi convul

ſivo, lo laſciamo in dubbio, benchè il ſecon

do caſo ſembri più credibile.

D) ll ſale ammoniaca ſi trova in molti

monti ignivomi benchè ſiavi raro. Ne ho

delle belliſiime zolle- del Veſuvio; e alla Zul

fatara alcune buche vomitano il ſale ſiclio

ſciolto in vapori , coſicchè posti al diſupra dei

cocci ai quali ſi attacca , può facilmente r.ic~

eoglierſi. Si ſente ſubito che contiene l’alcali

volatile allorchè una porzioncella inumidira

con alcali fiſſo caustico ſi Pella in un mortaio

. di
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di vetro; poichè il ſuo penecrantiſſimo-vapore

feriſce le narici c gli occhi. Per conoſcere

meglio l' indole di questo ſale e l’ acido che

ha ſeco , ſe verriolico . o marinmfeci alrri eſpe

rimenti. Aiello del Veſuvio è biancastro e

corroſo a guiſa di pomicc, ſenza odore e

di un ſapore di ſale volgare ammoniaca., In

una ſoluzione fatta` con acqua distilláta ver

ſai dell'acqua carica di calcina murjata.,ma la.

traſparenza. non ſi turbò.: il che per altro ac

cade quando vi è dell’alcali volarile vcrriolaro,

che con altro nome diceſi. ſale ammoniaca

ſecreto.; poichè atteſa la doppia attrazionev

mutanti i principi e i] geſſo che ne naſce [i

ſepara ſubito e và al fondo per diferto dÎ acqua

bastante . Concluſi perciòche quel ſale ammo

niaco è dotato di acido marino, e per rile

vare anche la deboliffima. meſcolanza dell’A~

c‘ído Vetriolico, aggiunti, ad un alrra por

zione alcune goccie di. terra peſante ſciolta

con l' acido di ſale., la quale in principio ‘

non produſſe alcuna gruma, ma dopo pochi

minuti oſſervai una leggiera nuvoletta indi

cante la ſua preſenza (k) . E' mirabile però

che questo acido verriolico ſia pochiſimo ,

mentre l’ acido flogisticaro di vetriolo ſi tro

va frequentemente diſſeminaro, almeno in

un certo tratto dell' incendio. Supponiamo

che una corteccia ammoniacale ne lia imbe—

vura; è chiaro dalle leggi dell' attrazione îîhe

eg 1

(1L) Opulc. Vol. l. Pag, lo”
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egli non può eſpellerne l’ acido marino finchè

è unito al flogisto; ma questo facilmente ſ1

.diſfipa in più maniere, con che l’ acido di ve—

triolo ricupera le forze neceſſatie a questa de

compoſizione. Sò che alcuni moderni preten~

dono che il ſale ammoniaca volcanico ſia real

mente vetriolico , e forſe in qualche luogo è

tale: per altro i ſaggi'da me fatti lo nega

no, e biſogna ch'io mi riporti a questi, fin

chè impari qualchè coſa di meglio, eſſendo

perſuaſo che ì misteri della Natura ſcuopronlí

con le eſperienze non co’i nudi raziocini .

Lo steſſoè del ſale ammoniaca che ſi rac

coglie alla Zolfatara , ma non eſſendo depurato

gialleggia per la meſcolanza di una polvere

straniera, di cui tanto più ſi imbeve quanto è

più vicino al coccio che lo riceve, coſicchè

nel principio della ſublimazione ſembrò che

x'nolto più ne abondaſſe; cento partì di questo

ſale ſublimato nella cucurbita, depoſitarono

al fondo quattro parti di terra bianca (51V.

D). Ciò che era ſublimaro nel collo mostra

vaſi tuttora giallo, ma ſciolto con l’ acqua

depoſe le particelle tingenti di un indole ocra

cea meſcolate a. poco zolfo.

Cercaſi donde naſca il ſale ora deſcritro;

dirò brevemente il mio penſiero. Nell'eſpcl

lere coll’ argilla l’ acido del ſale è noto che li

ottiene verſo il fine dell' operazione un poco

di ſale ammoniaco. Non cercherò con mag

gior farica la naſcita dell’alcalivolarile:basta

che ſia nell’ argilla e può aſcriverſi del lpari

o ad'
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o all' erbe ,, o agli animaletti putrefatti , o arl'

altra cagione-.. Sapendoſi dunque dal già detto

che nelle officine deiVolcani abbonda il prin

cipio argillaceo(5 Ill. V.) e il ſal marino (C),

perchè mai non vi ſi genererà egualmente il ſale

emmoniaco come per arte ſi genera nella (lor

ta? Che ſe inoltre l' acqua marina entra in,

questo Laboratorio ſotterraneo , ecco una nuo

va ſorgente dir varie- materie , che, producono

nel fuoco. l' alcali volatile .. i

= ll Sale Ammoniaco è eomuniſiimo ſul!` Etna. e

vi ſi forma per ſublimazione nelle cavitàdelle ſco

`rie, e ſotto la, crosta loro che ticuopre i torrenti

vdi lave. Si va. a ”ccogliere immediatamente dopo

il raffreddamento dellaó lava-.ed è ſempre ſimile a.

qucllo'che ſu. eſaminato-da: Bergman. cioè prodotto

dalla unione dell' acido marino con l’alcali volatile:

ma vi ſi trova altresì dei ſaliv marini deliqueſcenti.

la cui baſe è~ otcalcaria, o matziale,,e- talvolta an

co cuprifera (4) . (DoLoMiEu)

Altri ſali ,, come il neutro di Glaubero ,.

il geſſo , l' allume. il. vetriolo, naſcono ſpeſſo

per

_..— .— —.——---_—-._——.._—

(4) Paolo Boccone oſſervo dopo il famoſo incen

 

` dio dell' Etna. nel 1669. che il Sale Ammom’aro tom

parve alla _ſuperficie della terra pochi giorni dopo ceſ

ſi!” o estinto, e raffreddato l'_`im:endía . . . . . ed 0ſ

_ſflvò che queflo Sale Ammaníaca rifudato, ovvero ef:`

floreſmm- alla- fugelficie della Sciara, ”a stri-ato..

ín parte flangojò, e leggiero . . . ..crede che il co

lor giallo del quale è in parte tinto dcrivaſſe (la

Zolfu , ed il verde dal Rame; e notò ancora eller

vi meſcolato dei ſali marini. (TOFANI)
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per via ſecca: ma poichè naſcono anche per

via umida stimo meglio di trattare di questi

nel ſeguito (S XlI.) “

g IX, De' prodotti flagístírí per *via firm .

A) Fu aſſerito da molto tempo che dai Volñ'

cani fi:aturiſce l'olio di ſzffò, anzi anche gli;

antichi dettcro il nome di bitume alla stella-~

Lava, benchè i moderni, che meglio la eſa;

minarono non abbiano potuto ſcuoprirvi coſa,

alcuna di biruminoſo (1). (Lialunquc Lava_

polverizzara e aſperſa. di Nitro fuſo non oſſre

detonazioni: Neppur cotta quali fino alla ſic

cità nell' acido di nitro tanto diluto che non

fumi, non tramanda vapore roſſo nemmen ſul

fine dell'operazione, nc la lava perde la ſua

nerezza:donde è chiaro che non vi ſono inñ.

dizj di flogisto in stato oleoſo. Clic la Lava`

in forma di groſſe funi macchj' come con olio..

'la carta fregatavi, lodicono alcuni autori (m);

"ma conſeſſo che mai non ne' vidi con questa,

facoltà, e 'rl grado di Fuoco a cui fu eſpoſta

;ſembra negare_ la poſiibilità di'ſimili macchie.

‘ ‘ Del resto può ctederſi ché-;la Nafta', l'`

olio di ſaſſo. e i liquori bitur’ninoſi di cui ab,

bond-.1' l’Ali-a, ove ſ1 incontrano non ſolo del—`

ie ſor'genti ma anche dei tivi di 'qùeſ‘le ma

terie , dei qu‘aliì 'benchè in minor riuincj

ro `non mano-.r lÎìEurop'a -Aufi’t‘alc, `può cre

"ſiDe'l’ſadortÎT/'aſ‘lç, G "ì ſiderſi

(UñÌQX‘bej.

_t a) Eougetcu Mem- dc l' Accnd. de Puís :766.
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derſt dico che queste pinguedini liquide_ ſoſ:

ſero attaccate in prima a varie terre , e per

mezzo del calor ſotterraneo ricupcraſſero poi ,

ſe non ſempre, almeno ſpeſſo , la fiuiditàJ

Sappiamo che il fuoco agiſce non di rado in

alto benchè ſe ne trovino appena gl' indizi

alla ſuperficie della terra: ſappiamo inoltre

che dallo ſchisto ſecco aluminare può estratti_

l' olio di ſaſſo con un giusto grado di_ calore

a cui l’ arte lo eſpongaî '

= Le recenti ſcorie, che cuoprono le Lave. dan

no bene ſpeſſo indizi non equivoci di olio di Saſſo.

ſono graſſe. untuoſe, filigginoſe. e fan detuonare il

nitro; ma elle perdono in breve tempo quelle par

t`i olioſe, e non ne ritengono verun vestigioAoor..)

Laſcio a decidere a chi è ſulla faccia del

luogo che' coſa debba penſarſi del legno ſoſſile

d’ lslanda. Intanto molte ragioni ci perſua

dono a credere che abbia conneſſione con le

operazioni del Vulcano, benchè non ſappiamo

Îfinora il modofonde questi strati acquistato

no la ſituazione, e la teffitura .` Poichè ſono

formati di groſſiſſlmi tronchi di alberi quali

non ſi trovano, in_ Islanda, nè ſembra che

poſſano conoſcerviſi anche in oggi. Vesti ſo—

no accumulati in ſito orizzontale a strati di.

molti piedi di groſſezza, e penetrati più o

metto dall’ olio di_ ſaſſo non liquido ma già

indurito da cui prendono e la nerezza e la

qualità di far fiamma nell' abbruciare . Ma ciò,

ghe più d’ ogni altro dee. oſſcrvarſi è la, com~

Pſcſ'
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Preſſione dei tronchi in laminette piane. (5)

dſupponghiamo un ,tronco di albero traſverſal

meme raglfliaro , e ſiayràflcome è noto una figura

rotonda‘preſſochè circolareche, mostra tutti

gli annuali incrementi para,Ueli quaſi all' este~

riore. Einghiamo oracomgreſſa questa. ſezio

ne in_ una` tenue lamina, e avremo `la vera

idea, del legno foſſile diycui ſi tratta), poichè

nei gran pezzidi questa. materia traſverſalmeñnñ

te ſegati può diſcernerſi ciaſcuno deixcerchian

nuali cosìcompreſſoche forma quaſi due linee
paralle. leicui estremità ſon ristrette in una."

breve piegatura, (Lulu forza__immenſa ci vuo

le per appianar, questo tronco cilindrico? Non

fu forſe in principio, allentare alquafintola con

neſſione delle particelle da. un certo grado di

purrefaz-ione? ln rerità ſe la teſſitura. non lì

muti in qualche modó, qualunque `peſo… ſo—

prapposto ſarà incapacendi "tanto effetto. Del

resto il fenomeno steſſo _ſi oſſervajn ogni ſchi
sto argillaceo. Lenorrocerariri_ cheſijin uno stra‘

to calcario ſerbano- unaçperfetta figura, coni—

ca, formano per compreffione'nello ſchisto un

piano quali triangolare. Losteſſo è dei: peſci,

delle conchiglie, e degi’inſetti petrificariff

Ne è tuttora ignorasta _cagione, max‘è certa

menre la fleſſa in ambiüicaſi e merita di eſ

l .Z ’ ÌUOÎ..

ñ- f

;Qieſiaçflſpi'eſiiom.;~ jdàzgrañ‘iluogo 'a cr’eçcrfl

che ſimili, ri’pmaü‘rroncbi altro in realtà non bado

che vcrixarbunifuffili. (Tommi) .

ſere _indagata . Effldegno anche hdi oſiervflrſi che ,
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{i trova lo steſſo effetto, benchè lo stato cal

cario ſia collocato ſotto lo ſchisto, e Pci-ciò

aggravato da un maggior peſo.

= l legni foſſili che ſi trovano nella lslanda, il

loro stato bituminoſo, e la lor figura compreſſamon

ſono fenomeni particolari a quell’lsola, ecredo che

non abbiano relazione alcuna con le ſue nccenſioni.

Io ſupporrei piuttosto che foſſero stati ſeppelliti ſot

to le argille alle falde delle montagne volcaniche in

quei tempi nei quali il Mare le bagnava ancora.

Tali ſono quelli che ho trovato negli strati argilloſi

alla baſe dell'Etna , e nella tufa volcanicu deicon

torni di Roma: Poterono ancora eſſer questi coper

ti da dei terreni di lava pultacea , o fangoſa , ed

in eſſa ſubire la traſmutazìone in Bitume . Quanto

alla compreſſione di sl fatti legni ho riſcontrato nel

le Colline argilloſe dello Stato Seneſe. e del Ducato

d' Urbino una quantità grande di legni bituminoſi .

ed anco alberi quaſi che' intieri . i quali part-vano

eſſere statiegualmente ſchiacciati da una compreſ

ſione poſſente. Biſogna adunque che avanti di eſſe

re stati bitnminizzati , abbiano ſofferto una ſpecie

di macerazione che li abbia ridotti estremamente

molli. Questi legni ſono rimarchevoli per l' odore

intollerabile che eſalano nella lor combustione.(DoL.)

Cento parti di legno ſoffile Islandico ne

danno dopo l’abbruciamento 42. di Carbone,

e questo calcinaro dà 2. ſole parti di terra

ferruginoſa, che è attratta dalla calamita . La

parte che è ſciolta dagli acidi e fuſa col bo~

race, e col ſale microcoſmico , e coll’ alcali

di ſoda, eccita ſul principio qualche effet

_vcſcenza 3

B) Nei
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B) Nei Paeſi Volcanici ſi trova lo Zalfo

e ſpeſſo in copia; è però veriſimile che que—

sto ſia stato ſeparato col fuoco ſotterraneo da

altre materie ſpecialmente piritacee. Nell’ls

landa a Myvatten e Kriſevig veggonſi degli

strati che abondano di zolfo granulare cristal

lino naſcostolper lo più alla distanza d' uno

o due piedi ſotto la ſuperficie della. Terra .

Vesti strati ſon ſempre caldi, e ciò che in

un anno ne è tolto dall'industria degli abitan—

ti, viene restituito nel ſeguente.

e Lo Zolſo che trovaſi nei Volcani vi ſi è fot

mato ſicuramente per mezzo di una ſublimazione

lenta; ma ſi è inalzato, principalmente ſotto forma

di aria epatica. Quest' aria traverſando gli strati

delle Scorie depone lo Zolfo che rien diſcolto. en

tro gli ſpazi che riſcontra; in tal guiſa ſonoſi for

mate tutte le miniere di Zolfo volcaniche . delle

quali abonda la Provincia detta Patrimonio di S

Pietto- Così formanſi giornalmente nel Seneſe le

miniere di Zolfo dette Greg/Ioni, le quali per la

continua eſalazione dell’ aria epatica , ſi rinnunvano

inceſſantemente a miſura che ſi inalza lo Zolfo che

ſi era già ſublimato. Lo Zolfo vi è, o in quello

stato polverulento detto ſiori di Zolfo, o in maſſe

opache ſibroſe, o in traſparenti cristalli .(Doromru)

Già conſideramrno la ,Terra bianca della ~

Zolfatara (S IV. D) A questa terra è ſpeſſo

attaccato lo zolfo talvolta traſparente, anzi

dotato di una determinata figura ottaedrica.

Dicono i Viaggiatori che nelle fauci del Ve—

ſuvio è molto zolfo, coſa credibile: ma con—

G 3 vien
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vien confeſſare che le corteccie gialliece che

'ſogliono mandarli ſotto quello nome, altro

non ſono infatti che avanzi di Lava effluen

te, attaccati alle pareti , e cortoli poi e 'ſpo

gli-ati della 'loro nerezza'dai vapori dell’acido

vetriolico flogisticato: almeno ne ricevei alcuni

di molte libbre dei quali,’fatt`o i] ſaggio .non

dettero 'pur un ſolo "grano di zolfo.

"Per ſpiegare più chiäramente tutti i ſe—

nomeni biſogna investigar loi-zolfo quale ſi tro

va ava’nti il primo incendio nei monti igni

vomi .‘Oſſervamino già che queste officìne'ſo

no proprie alle pititi (5 [IL-F), e può con

getturarſi che ſiano queste la principal ca

gione del calor ſotterraneo '( S XVL ) .

Supponghiamo ora 'acceſo 'un gran fuoco;

il ſuo effetto contro -le piri‘ti 'ſarà neceſſaria—

mente la 'ſeparazione dello zolfo dalle 'parti

metalliche, -il quale poi è ſpinto nei condot

ti ſotterranei verſo i luoghi più freddi, anzi

penetra ſpeſſo la Terra 'ſpugnoſa come 'oſ—

ſerva nell' Islanda . nella Zolfatara , ed altro—

ve, -e ſi cangia in fiori o ſi uniſce in 'granel—

li talora 'alquanto traſparenti e cristallinL‘Fcr

via 'ſecca e 'ſpecialmente 'ſublimando ,naſcono

dei cristalli così regolari come per via`umida,

il che ſi "ſpiegherà più a lungo nel ſeguente

Paragrafo. ` ` ì ` _

Finghiamo inoltre che lo 'zolfo ſcacciato

ſia nuovamente investito dal calore là dove

la prima volta ſi fermò; naſceranno varj ef

fetti ſecondo la diverſa intenſità del medeſimo.

Se ’
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'Se nel Termometro di Svezia giunge al gra;

do --r 77.-,dà un leggieriffimo fumo che ſi cono

ſce appena dall' odore e continuando o accre—

fcendo un poco quel grado ſcioglieſi lenta

mente in vapori :al grado ~—+ 85. ſi fonde e

al ~+ 150.Aſi accende; Nel bruciarſi ſi stacca

la parte del fiogisto, e il resto poco aderente

all’acido gli dà una volatilità particolare, un

odore penetrántiliimo e pungente , ed inſie

me, quanto all’ attrazione ne indeboliſce mi

rabilmente la forza. Se lo zolfo fuſo nuova

mente ſi aſſoda raffreddandoſi , il che certo

può a'ccader più volte alla maſſa steſſa, ſubi

'to ſi forma'. in aghi cristallini ; viſibili ſpecial

mente _nella ſuperficie, eſercitando qui le

particelle più facilmente il loro sforzo , libe

rate dal peſo delle ſovrastanti . Q`uando così

ſi condenſa in rice’ttacoli di pietra contrae

ſpontaneamente una gagliarda elettricità , in

ſpecie ſe per qualche terremoto . o per altra

cagione ſi ſepara la maſſa del fondo a cu’i ſi

attaccò~ fondendo‘ſi; Se dunque la Lava ef

fluente ~ti-ovaſi talora elettrica, chi 'vieta che

questa forza non ſia in lei derivata da tal

ſorgente? ſe inſuriando il Volcano vibranſi

all'interno dei; folgorl , e le verge di ferro

appuntato; e ſecondo l’ arte iſolate ſu piedi

di vetro, divengono elettriche,~ non ſi aſcri

veranno forſe, questi fenomeni al ſumo di

zolfo carico d’Ele'ttriciſm'oP,

C) Infine conſideriamo le materie riſolu

fe in *vapori ed abbondanti più o meno di

G 4. un
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un principio infiammabile : questi vapori eſco

no continuamente in gran copia dagli orifizi

dei Camini ſotterranei e mostrano d—a lun

gi quaſi a dito tali Laboratori. Ve ne ſon di

più generi. Poco fà rammentammo gli zul

farei (B), gli ammoniacali (S VIll. D), e gli

acidi verriolici flogisticati (S Vlll. A), ma que

fli nè ſono in tanta copia , nè di tal natura che

poſſan bastare alla formazione dei denſi Vorti

ci del fumo che ne ſorte. Mostrerò in ſeguito

che l’ olio di ſaſſo è preſente nel Volcano

.medeſimo (5 XVI.) benchè o ninna, o ra

riſſime tracce di eſſo s’ incontrino allo ſcoper

to , ed il vapore di eſſo costituiſce, ſe non tnÎinganno il principal corpo di quel ſumo,chei

quaſi perpetuamente ſi innalza dalle voragi

ni. Già trovammo (5 VIII. B) l'acido aereo

nelle oſcure tortuoſità di questi monti; egiac

chè questo attrae avidamente e condenſa il

fumo (11),, quei fluidi inſieme vomitati debbono

neceſſariamente ristringere la propria teſſitura .

Del resto l’ aura elastica, nota ai di no~

flri ſorto il nome d’aria infiammabile, e che

ſembra composta dalla materia del calore ce—

mentata dal flogisto,non può mancar di tro~

varſi in questi luoghi; e dalla natura steſſa

della coſa (come meglio ſpiegheremo in ſe_

guito (S XlII. B) è veriſimililìimo, che quest'

aria ſi uniſca talora a una porzioncella di

zolfo e generi quelli effluivii che dal fetore

ſoglion dirſi epatici.

Due
 

(n) Orme. Vol. l. pag. 64.
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‘ Due ſpecie di fumo, bianco e nero di

liinguonſi generalmente nel Veſuvio. ll primo

'ſuole accompagnare la ſerenità dell’ aria e lo

stato placido del monte: circonda anche ral

volra i fiumi. Il nero a guiſa di un turbine

violentiflimo eſce dal cratere a traverſo del

bianco, ſi alza ad una inſigne altezza, ed è

per lo più il foriere dell’ eruzione . Il colore

dipende dalla diverſa denſità delle particelle

e dalla loro varia facoltà di riflerterei raggi

della luce: perciò nella notte il fumo compa

riſce ſpeſſo come una nuvola tinta verſo il

tramontar del ſole, anzi il fumo che nel gior

no è nero, compariíce inſuocato di notte. Ma

ſe è vero, ſecondo il volgar proverbio, che al

fumo è vicina la fiamma, donde avviene che

l'immenſa. quantità de' vapori infiammabili

produce per lo più il fumo e rare volte le

fiamme? Ciò ſembra maraviglioſo a prima.

vista, giacchè quella steſſa luce e chiarezza.

che circonda talvolta gli orifizj delle voragini

ſpecialmente di notte non ſempre naſce dalla.

fiamma , ma deve :iſcriverſi o ai ſaſſi, o alla

polvere , o ad altre ſeparate materie , che men

tiſcono dei getti, degli alberi, delle piogge,

e ſimili acceli fenomeni, o anche alla Lava

effluente ed ardente . Per altro con un accu

rato eſame ſe ne trovano facilmente le cagio

ni, e due ſono le principali: I. La fiamma.

può eſſere nel Volcano benchè non ſempre

giunga all’orifizio della voragine, appunto

come nei volgari camini, ove la fiamma

non
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non tocca mai l'estremità del tubo donde

eſce il fumo ſe accaſo non ſe ne accenda la

filiggine: Il. Il fuoco non può ſuſſistere ſen

za l'aiuto dell’ aria vitale,la quale p‘oche vol

te ſupera la quarta parte dell'aria comune (6);

e le tre altre da ſe ſole ſoffogano il fuoco, il

che vale ancora dell'acido aereo e dei vapori

dell` acido vetriolico flogisticato , che trovanſi

nelle aperture dei Monti ignivomi. Tutti ſanno

che l’acquaè un efficace impedimento al fuo

co:e quella che deriva dalle meteore , diſcende

nelle aperte voragini, 0 ſi inſinua per i pori

della Terra; I fenomeni mostrano ancora che

l'acqua marina s’qintroduce per le' tortuoſità

inferiori, o penetra lentamente per l' occulte

feſſure , o ſi introduce in copia per canali

aperti ſubitamente dai Terremoti. Più volte

è avvenuto che l’ Etna, il Veſuvio, ed altri

Volcani non ſolo ſpatſero una pioggia , ma vo

mitarono anche dei gran fiumi che furono para:

gonati al Nilo . Fu questa un acqua ſalſa , e l’

eruzione di lei fu ſeguita da* moti straordinari

del mare dei quali facilmente ſi giudica della

conneſſione e delle cagioni dell’ inondamento.(o)

Il
 

(6) intende quivi Bergman di indicare quella ſo

la parte dell'aria atmosferica che è dotata della

facoltà di laſciare ardere i corpi; oſſia diquesta fa

coltà isteſſa, che è quattro volte minore di quella

che ſi conoſce nell'aria deflogiílicata’,ovitale.(ToP.)

(o) Espoſi queste oſſervazioni a lungo nella Deserizione fiſica della"

Terra. intendo per tutto ia ſeronda Edizione pii tìccl della`

prima, ſpecialmente nel I. 149. :a i Volcnni.
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Il color celeste della fiamma ſuole indi;

car lo zolfo; .mai 'Volcani la tramandanó

per lo più roſſa‘, alquanto pendente al bianco,

la qual varietà ſpeſſo dipende dalle particelle

acceſe fino a roſſeggiar ſolamente, o anche

a biancheggiare .v Ma talvolta ſembra ardere

il fumo steſſo; il che conferma in certo mo

do l’ opinione della *preſenza 'dell'olio ni ſaſ

ſo nel Volcano . Alle volte 1’ aria infiamma

bile ardendo roſſeggia . e meſcolata coll’aci—

do aereo .pende all' azzu’r’ro .

5 X. De’ prodotti metallici per via jZ-cra ~.

Vi è appena, ch’ io ſappia, un metallo

perfetto che li ottenga liqueſatto dai Volca

ni: danno elii per altro alcuni metalli calcinari,

bruciati, ſcorificati z o mineralizzati , che 'quì

contempleremo . _

A) ll ferro che è per tutta 'quali la ſu

perſicie terrestre , contamina più o meno molti

prodotti Volcanici,c‘ome ſi diſſe di ſopra ,de—‘

terminandone anche talvolta la quantità.

= Il ferro tro‘vaſi non ſol‘o nei Volcani coniè

principio colorante delle lave; ma vi ,eſiste ſpeſſo

ancora in apparenza quaſi metallica. Vi ſi forma'

per ſublimazione e ſi trova ſovente nelle ſcoriefclie

ſono ſugli orli del cratere, nelle feſſure dei cj-a'ce‘ì-i,

egualm’en’teche in alcune lave li trovano dei CH

stalli di miniera di ferro ſpecolate, attir‘aliíliffiſhi

alla calamita . Si imita perfettamente questa opera

zione d‘ei Volcani facendo ſublimare inſieme il fer

YO y td un ſale mutiatico qualunque ſia; (n’nLomw)

B)` 11
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B) Il rame ſi meſcola più di rado colla

Lava e tra i ſaggi che ne ſerbo il più bello

è un pezzo di Lava ſpugnoſa vomitata dal

Veſuvio nell'anno [767. raccolto ſul luogo e do

ñ natomi dal cel. Profeſſ. d’Anatomia e mio colñ

lega amicillìmo A. Murray'. Qiesto pezzo è roſ<

ficcio, ſenza apparenza di quella ruggine quale ſi

ha dal ferro, ma con ruggine di rame che un '

occhio all'uefatto facilmente diſcerne. Vi ſi

veggono molte macchie verdi di colore parte

carico e parte sbiadito e biancastro. L’alcali

volatile caustico con questa materia roffeggiante

Presto diviene azzurro, e da too. libbre di eſſa

polverizzara ne estrae 15. La polvere verde

anneriſce prontamente nel fuoco, e perciò

dovè formarſi all'aperto dopo la fuſione e

l’ejezione; nella ſua natura conviene colla

calce verde del rame.

= ll Rame, conforme già diſſi , tinge qualchevol

ta in azzurro i ſali ammoniacali dell'Etna, ma que

sto è il ſolo indizio che dia della ſua preſenza. lo

non ne riſcontrai giammai nelle eruzioni degli altri

Volcnni.Si potrebbe ſuppor per altro che poſſa eſi

stervi facilmente, non meno che gli altri metalli.

i quali poſſano eſſere ſvelti dai loto ſiloni,ed eſſe

re ſcagliati fuor della bocca del Volcano, più o

meno alterati. Io anzi mi maraviglio che non vi ſi

trovino con più frequenza. La loro aſſenza non po

trcbbe ella indicare che i filoni metallici non di

ſcendano molto profondamente nelle viſcere della

terra? Ovvero; che lo zolfo in deflagrazione altera

talmente i metalli da non renderli più conoſcibili?

poichè le pietre, che ſervono di baſe ordinìria alle

ave:
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Lava, ſono della ſpecie isteſſa di quelle che più

comunemente racchiudono i filoni metallici. Le

terre verdi, che ſi trovano con qualche frequenza

nei Voleani, ſono per Io più colori:: dal ferro , e

non dal rame . (DOLOMlEU)

C) L’ arſenico mineralizzato è roſſo, e vol

garmente chiamaſi realgar. Trovaſi ſublimato

nella voragine del Veſuvio, nella Lava della

Zolſatara e ſenza dubbio in più altri Volca

ni. In parte è ſenza forma ed in parre cri~

stallino, traſparente , priſmatico, e ſpeſſo rer

minato in punta nelle estremità. L’estremità‘

molto regolari naſcono da due piani penta

goni che ſi uniſcono in forma di cuneo . Que—

sti cristalli, quanti ne vidi, ſono per la lun_

ghezza del priſma attaccati alla Lava e' ad

altri corpi. E’ fuor di_ dubbio che le particelr

le ſciolte in vapori poſſono per via ſecca'com

porſi in determinare figure-,- e basti …un eſem

pio preſo dai mucchj delle piriri arſenicali.

Waste nella loro parte ſuperiore ſi riuniſco

no nell'atto dell’abbruciamento in bellilììmi

cristalli talvolta ottaedrici, alcuni dei quali

ſono vuoti. ll colore è giallo o roſſo ſecon

do la proporzion degl’ ingredienti .'

' uanto, ai cristalli di . Pozzuolo , ten—

tai d’ investigar la loro compoſizione per- via

umida: Adoprai l’ acqua Regia, giacchè que

sta dopo lunga digestione estrae dalla pol

vere del Realgar l’ arſenico , finchè resta

nel fondo lo zolfo ſolo. Ma quì convie—

nc operar‘con cautela affinchè per, una Pal'

tc
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te nulla ſi tolga al mestru0,_ o, resti qual».

che coſa di,intatto per la. ſua inerzia o trop

po piccola_` quantità, e dall'. altra non venga

intaccato ciò che dee restare intero. Il trop

po fuoco, e la troppa cottura_ distrugge al

quanto lo zolfo, ſpecialmente ſe ſi adopri l’

acido di nitro , il quale col calore più intenſo

può togliere all’acido vetriolico il fiogisto ſino,

a. laſciarlo libero .

Corriſpomlenremente al mio ſaggio , la

proporzione_ dello zolfo all' arſenico è quì

come i. a 5;

D) Conſelîo di aver penſato una.~ volta

che ai_ tre metalli già rammentati doveſſe

unirſi il- cobalto. credono molti, e non ſenza

veriſimiglianza che laminiera _della Tolſa- da cui

ſi ha. un allume detto Romano, foſſe .eſposta

una volta al ſuoeo-,ſotterranembmaquì trat

terà primieramente del colore roſeo diquesto

ſale-,ſimile affatto a quello che naſce dal co~

balto con gli acidi. E' noto che l’allume di

Brunſwik acagijonebdel cobalto _aſſomiglia l’al

lume Romano "Ma-_la miacongettura diventò”

più forte allorchè unavolta‘dallz’allume R0

mano roſſo meſcolato al borace e fuſo nel

carbone col tubo ſerruminatorio, ottenni un

vetro azzurro, il qual_ colore_ ſvanl. poiinte

tamente con lati etutavfuſione. Feci anche

centofviolte lo ſperimento medeſimo ſenza ſuc

ceſſo ,onde-.quellÎeffetto .ſolitario dee ,attribuirſi

ſenza dalzbio aequalchecauſale e straniera ca

gione. In~altri modi ancora prova-i a ſcuo

prire
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prìre le deboliffime tracce del cobalto: ſcelſi

l’allume Romano il più roſſeggiante che rice

vuto nell'acqua stillata, e colato per un fel

tro denſiſſrmo, mi diede una ſoluzione di co

lor di roſa sbiadito, Da questa con l'aiuto

dell’ alcali fiſſo tolfi a fatica la baſe argilla—

cea; ma tutto il precipita to ſi trovò, quantum

que inegualmente , tinto dal principio al fine,

dimodochè con_ questo_ mezzo non può ſepa~

rarſi perfettamente il tingenre dal tinto. L'

incaſcendenza del ſedimento nel fuoco diſper

de preſto il colore, il quale ſidebilitaga poco

a poco , e poi ſvaniſce ancorchè eſposto ai rag

gi ſolari. Questa argilla roſea fuſa col borace

e col nitro in un croçciolo fece vedete il ſolo

verde, ma un altra porzione di eſſa ſimilmen

te trattata col nitro ç‘coll’ arſenico palesò de.

gli ſparſi punti tendenti all’azzurro, ma tan

to sbiaditi che diſcernevanſi appena,

Dimostrai_ altrove con chiare 'eſperienze

che l’ acido di ſale attrae il cobalto 'più ga—

gliardamentedel vetriolico (p). Onde per co

noſcer meglio ſe nell’allume roſſo ſi trovaſſe

il cobalto, aggiunſi una porzione di ſal marino

alla ſoluzione roſea paſſata per feltro con cui

il vetriolo di cobalto dà ſempre_ quell' inchio

ſito ſimpatico, il quale. come è ,noto , riſcal

dato o per dir meglio ſeccato, cangia in ver

de ciò che con eſſo ſi_ è ſcritto, e diviene

inviſibile ſe ſi inumidiſca. Ma per questa stra—

da ancora fu vano il tentativo, onde ſono

1m~
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impercettibili le particelle del cobalto, ſeppure

alcuna vi ſe ne trova. Frartanto ſe coloriſce

il ferro dec agire in un modo particolare ;

poichè unito a una giusta doſe di flogisto e

con l'acido di vetriolo ſr forma i-n verdicrt

flalli, mentre ſe ſi ealcini‘ è intaccato- con

difficoltà da quel-lo mestruo:. vi ſi ſcioglie però

quantunque parcamente , e produce un ranno

ferrugineo che appena ſi coagula ſe non ſi

meſcoli con alquanto d’alcali vegetabile o

volatile , dopodichè , vcggonſi dei cristalli

bianchi poco diſſimili nel ſapore dall'allo

me .— Morveau ſcuoprì- per mezzo dell’accto

distillato la preſenza del ferro nel geſſo roſſo;

bollendo l'aceto ne eſce una porzione che-coll"

alcali flogisticaro dà un ſedimento celeste . Ten

tai nel modo steſſo la Terra roſea attaccata

all-*A-llume Romano, ed ottenni infatti um'

azzurro di Berlino, il che mostra 1-. cheî il

colore deriva dal ferro; II. che il principio

marziale è di una particolar natura; che ce~

de all' aceto e non già ag-lì altri acidi (7).

5. Xl. Delle materie terrestri valvanírbcjbr

mate per 'vi-1 umida.

Eſam'm-ate brevemente le materie che for-

mate per via ſecca attribuiſconſi ai Volcani,

ven

(7) E’ noto dalle (leſſe eſperienze dell'Autore che

il ferro allorquando è dcflogisticato ſi riduce quaſi

che affatto infolubile a quegli acidi i quali non ſu

no flogiſhcarí per loro ſteſſi. come lo è, per ;farm

pio l'acido ccetoſo . (Tor/mi) ñ- ' -
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venghi‘amo a quei prodotti alla cui formazione

non basta i} ſolo fuoco, ma è neceſſaria an

che l'acqua. Procediamo dai terrestri.

Potrai diſÒpra(5VI. B) le ragioni per

cui potrebbeſi ridurre a questa claſſe i priſmi ba

faltici: ma restando-tuttora dei dubbi da pon

derarſi con nuove oſſervazioni ed eſperienze ,.

fiimai di doverli collocare tra-.i prodotti amñ.

bigui finchè ſia tolto ogni ſcrupolo.

L’ acqua ſi trova carica sì ſpeſſo di par—

ticelle terrestri-,che depone notabili croste di,

varia indole, e le~ principali di eſſ’e ſon cer

tamente dovute al calore, che opera in ſeno.

alla terra . (Li-anto. alla natura,_ ſono gcneralñ

mente di due ſorti: le più la mostrano cal

carea, ma ve— ne, ſono di natura ſilicea e le

conſidereremo le prime . Alcune croste con`

tengono due o- più, terre e poſſono chiamarſi

miste .

A) Una crosta, ſilicea. giornalmente ſi geñ_

nera nell' lslandaa Geyſer ove ſgorga con

mar-aviglioſo ſpettacolo un acqua, caldiffima .

La Colonna aquea ha un- diametro di r9 pie~

di, e ſi alza ſpeſſo oltre i- 90 d’* altezza e

ſupeta tanto ſtufi i getti artificiali d' ac

qua che il fatto ſembra incredibile. (q) ll_

cratere che qui' ſi forma è ſimile, nella figura.

a una gran tazza, il- cui diametroè di 60

piedi, e la maſſima profondità di nove. Nel

mezzo al fondo è' attaccato ad un canale apeh

DE, Prodotti V515; ſO a

—-....—.— ——_—-ó—.ó-———————~—~.-—-m~—~—óç

(3) Yedaaſi le lettere ſull'lilanda di Trail.
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to, la cui lunghezza e i cui giri non_ poſſono

miſurarſi; il diametro poi dell’ _apertura è di

19, piedi. ' `

La ſuperficie di_ questa crosta biancastra_

ſembra una unione di tubçrcoli ineguali,e aſ

ſomiglia in cerro modo una palla di Cavol fio

.re. La rottura perpendicolare eſpone una ſe

rie di laminerte incurvare , ma ſcambievolmen

te parallele e unire. l ſuoi pezzetçi ſottili ſo

..no _alquanto traſparenti,

(Ln-.sta materia eſaminata chimicamente_

reſiste a tutti gli acidi fuorchè a quello che

può estrarli dai fluori minerali, Se è ſola non

,çede alla violenza del fuoco; col ſale micro?

coſmico poco e difficilmente ſi ſcioglie 5 ma

_è inraccata dal borace e meglio ancora dall'

alcali fiſſo, che con grande efferveſcenza ne

cangia in vetro stabile una porzione di parti

eguali. Queste proprietà convengono unica

mente alla terra lilicea , ma come potè questa.

eſſer dileiolra dall’aequa? Ogni ſolubilirà di

pende in parte dalla natura del ſolvendo ed in

parte dal mestruo. Eſaminiamo le qualità di

ambedue al nostro oggetto, e ſpecialmente ri

ſpetto ai ſali , ed all' acqua , le quali conſidera

zioni lchiariranno la proposta questione. Quin

Îo è maggiore la forza d’atrrazione tra l’ acqua

e i corpi ſalini , tanto, generalmente parlando ,

èpiù copioſa la ſoluzione: ma poichè l'attra

zione è ſempre più forte in ragion del con

tatto quindi è che il ſucceſſo della diſſoluzio

ne è dovuto in gran parte alla ſottìgllezza

- della
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della materia polverizzaxa. Perciò le maſſe

più grandi trovanſi ſpesto intatte o almeno

ochilîimo cotroſezl benchè la minutiflima pol

vere di_ eſſe ſia perfettamente penetrata dall'

acqua , e quelle che meccanicamente non poſ

ſono acquistare una ſuperficie abbastanza este

ſa per tale operazione , vi, ſi adattano talora

con la precipitazione di un. altro mestruo, la

cui teffitura lia più `molle e ſpugnoſa. E’in

certo però ſe nel preſente caſo la_ diviſione

delle molecole abbia parte: cerchiamo adun:

que brevemente l’ effetto del mestruo.

E' noto che il calore aumenta le forze.

ſolventi dei_ mestrui, anzi î’acqua chiuſa e ſcal

data nella Pentola Papinian‘a, può ſpingerſi tant*

oltre col fuoco da liqueſare il piombo , il che

però ricerca oltre i -r- 300. gradi_ nelîterntome

tro di Svezia. Onde quantunqu’e‘bollendo all'a

ria aperta , ove però, riceve ſolamente ‘-r- too.

gradi, non intacchi inalcun modo una ſelce

anche ſottiliffimamente diviſa~,_ ciò non. im-

pediſce che non`la ſciolga` conunſcalor piu

grande, come ſi conoſce dalla_ determinata

figura dalla chiarezza-, dai corpi eterogenei,
racchiuſi ;'e‘ da' 'altri criteri cheflmſiostrano eſſere

la ſelce,_ comè‘generara una Vol'tñAdalla eri

flallizzaziòne ,'ñ e analoga ai. ſali ._ Mentre

l’acqua nel ſen della_ 'ſerra è recentemente in-ſi.

vestita dal fuocolbtrerran‘eo e ristretta inſieme_

da groſſiſſimi e denſiffi’mi strati di pietra ,' il. tuo

effetto dee ſuperar molto. quello della Pentola

Papiniana. Non puòindov’marſi qual-grado diw

- ñ H. 2-. ça:.
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calore preciſamente -poſſegga nell' abiſſo il get

.to d'acqua di Geyſcr; Poichè primieramente

ella è ſpinta per lunghi e più di lei freddi canali.

quindi ſalendo a pieno volume rompe una strato

d'aria della groſſezza di preſſo a loe. piedi,

e di nuovo lorartraverſa ſcendendo: non può

dunque non perderſi un inſigne copia di calore,

e ciò non ostanre eſplorata col termometro

dal primo momento in cui permette l’acceſ

ſ0 nella ſua diſceſa, ſi trova. dotata. tuttora

di un calore di ~+ too. gradi . Ma questo

calore così diminuito non è più atto alla ſo

luzione, e perciò nel raffreddamento ricade

ſubito la terra ſilicea in prima ſoſpeſa la quale

aſſodandoſi conſuſamente formò la deſcritta pa*

tera. col ſuo canale , e giornalmente la accre

ſce nel ſuolo che preciſamente circonda la.

ſua uſcira. Ciaſcuna delle laminette che fa*

cilmente: distingueſi nella rottura, indica -forññv

ſe o l'acqua più abbondante_ , o il ſuo getto

più alto. Trovanſi anche nelle vicinanze va

ri corpi ricoperti d’ una corteccia ſilicea, e

le foglie che con il ſucceflìvo sfacelo ſi di

flruggono , fan vedere le loro immagini be—

niſiìmo eſpreſſe, Tutte le particelle hanno la

durezza della ſelce , la loro unione però non

ha tanta stabilità da ſcintillare contro l'ac—

ciajo, dovendoſi conſiderare la crosta come

una certa pietra arenaria le cui molecole ſoi

no quaſi impalpabili e poco unite. Ben s’inp

tende la cagione di tal teſſitura cioè il ſubi—

taneo ìnduramento di ciaſcun granello e l’

un
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imperfetta unione di questo coi ſeguenti,per—vv

ciò mancano ancora le figure cristalline, e la

traſparenza che lor conviene. p

Pertanto con questa notabile caldaia ſi

conferma egregiamente l’ opinione che già

Propoli altrove (r) intorno all' indole ſalina

di alcune terre, e generalmente impariamo,

che non tutti quei corpi i quali nei nostri

Laboratori reſistono all' acqua,— restano anche

ſempre inſolubili nell' officine della Natura.

B) Provammo di ſopra (S VII. E) che

le Zeoliti ſon formate per via umida e ſe

debbono in qualche luogo conſiderarſi come

Prali volcaniche, debbono certamente porſi

in questa claſſe . Suggeriſce questo ſoſpetto la

loro abbondanza nei contorni di certi monti

ignivomi, e dimostreremo ora chiaramente

che quel ſoſpetto è talvolta almen ben ſon*

dato. L’ acqua.l che ſpilla a Laugarnaes nell'

Islanda non forma a ſe steſſa alcun crate—

re per mancanza ſenza dubbio di materia ata

ta a questo ſcopo, vma nel fango di quel ru—

ſcelletto chela conduce dopo il getto tro

vanſi delle ſode cortecce ,- la cui ſuperficie è

adorna di rilucenti e piccoliffimi cristalli.

Tanto le cortecce ehei gtanelli criſlallini

attaccativi mostrano, facendone il ſaggio una'

perfetta natura Zeolitica‘ . Non è dunque chiañ'

ro 'che la materia Zeolitica fu ſciolta dall'

H 3 acqua

’ --—ù~—‘--fl—ó.--—-——--—o-—ñ——-i—-—— --—

(o Difl'ertation ſnr le": terre: geoponîquea, qil a tampone le' px?
au jugemen da la ”cms A0711* del Science- de Montpellier lì

“- *173
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acqua caldiſſÎma, e che li raffreddò poi tan;

to nel piccol rio da non poterla più ſostene

re? onde primieramente vedeli che li riuni

ſcono dei 'piani più ſolidi per la copioſa de

poſizione , 'e Xpoi le rimanenti particelle ſepa*

tate più tardi prendono nel più lungotitardo

un' ordine più regolare e più adattato al loto

sforzo . `

C) I Prodotti Caleariaerati non mancano

quaſi "mai nell' 'acque volgari, onde i vali

da Thè ne ſono Tpeſſo rivestiti al di dentro:

m‘a quest' acqua .pottandone ſolamente una

piccola quantita ſciolta dall’acido aereo, che

i‘ù o meno è misto in tutte l' acque , e non

porendoſi’eſſa quantità ripeterſi dal calor ſot

terranneo. laſceremo quest' acque come non

appartenenti al ſoggetto per cercarne altre che

con l’ aju’to ìdel fuoco ſe ne impregnano in

maggior copia . Tali ſi incontrano in più lu‘o

ghi; ma tra le principali debbono annove—

rarſi le terme Caroline nella Boemia delle‘qua‘ñ.

li è bene contemplare attentamente i 'prodotti

pier-roſi. La caldiſſtma ſorgente che quì ſi tro:

va chiamata Sprudel preſenta fenomeni de;

gni d’ ammirazione e d’ eſame. L'acqua di

eſſa ricevuta in un gran vaſo col raffreddarſi

e poſarſi ſepara una bianca 'polvere galleggìans,

te a guiſa di cremotez Qualunque corpo i'm

merſo per lungo tempo in quest’acqua bol

lente ſrcuopte di una. corteccia 'pietroſa la

cui `roſſezza giornalmente ſi accreſce ed inol

tre otmanli nei contorni varie concrezioni

, dure
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dure e ſpugnoſe , bianche, gialle,` ſerruginee,

foſche , anzi anche nere, e per lo più di

v’arj colori (5). Eſaminai diligentemente nel

Muſeo vari ſaggi che questi prodotti per co

noſcerne le interne qualità le' quali mi ſon

quì principalmente a cuore . Narrerò prima l’

eſperienze fatte in un ſpezzîo denſo , il quale

fegato e pulito ,- rappre enta un belltſiimo marñ‘

mo. Mostra nel romperſi dei tenui strati al

ternativi , e paralleli a ſe steſſi per ogni

verſo, e che facilmente ſi poſſon diſcernere

dalla differente intenſità del color roſſo pen

dente al foſco, alcuni dei quali per altro ſo

rio anche' bianchi : veggonſi traſverſalmente

striati per tutto come ſe foſſero composti di

fili eretti perpendicolarmente agli strati . (Lie

sta materia ſi_ ſcioglie' tutta con l'acido di ſa'

]e,~ e nello ſcioglierſi ſoffre una grande efler

veſcenza e perde 20-"; di peſo,- pe‘rdita da a

ſcrive’rſi al diſcacciaro fluido elastico, il qua—

le raccolroveì ſperimentato mostra tutte le

qualità dell’a‘cido aereo. ll mestruo ſaziaro

vestivaſi diun color giallo la cui origine _ca

de ſubito ſorto gli occhi stillandovi una ſola

goccia di ranno _di ſangue abbruciato', con la

quale ſi 'genera l'azzurro di Berlino . *Vi è

quì poco ferro poichè la ſua quantità stimata

dal peſo del ſedimento‘ celeste giunge appe

na a $73'.

L'acido di iucchero precipita ben presto

H 4.- la

0) Queste vari-:ti ſono a lungo deſcritte dal Becker nell' Opera Te- ‘

deſc-1 ſulle Terme Caroline .
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la polvere bianca e l’ aggiunta dell’ acido ve~

triolico genera ſubito il geſſo. L' alcali vola

tile causticocon la ſola terra marziale produce

una leggicra nuvoletta -, onde questa pietra

oltre la calce aerata, non contiene che pic*

cola quantità di marziale. Lo confermano gli

altri acidi. il nitroſo ed il muriatico attacca

no violentemente la pietra ,_ma il pri-mo la

ſcia intatta anche una porzioncella di polve

re ocracea coerentemente alla lua natura, et'

ſendo noto che il ferro ſpogliato del -flogisto

appena è penetrato da questo mestruo: l'acido

vetriolico ne forma un geſſo. che per la maſ

ſima' parte resta nel fondo giacchè l' acqua

non’può ſcioglierne oltre ;à del ſuo peſo.

I fondamenti che ho addotti per &abili

re l’ indole calcaria di questa materia ſembra

no bastanti all' oggetto: intanto le ottime de—

ſcrizioni che abbiamo di queste Terre inlinuano

(un altra opinione appoggiata ſenza dubbio alla

qualità ignea della nostra pietra,opinione che

conviene attentamente conſiderare . M' inſegna

rono delle ripetute eſperienze che la corteccia

pietroſa di cui ſi tratta eſſendoinfuocata pet`

giusto tempo perde incirca del ſuo peſo.

come appunto le altre terre calcari più pure.

Per ottenere un riſultato certo ſi eſponga cau~

tamente al fuoco in un vaſo chiuſo, poichè

er il veemente ſcoppiettamento poſſono di- _

ſperderſi molte particelle: Finito l’abbrucia

mento paleſe per lo più un indole particola~

rc, poichè rare volte ſveglia nell' acqua qualñ

c e‘
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che calore, in qualunque modo ſ1 faccia l'o

perazione; pure ſomministra acqua di calce,

ma ſi ſcioglie e ſi disfà 'tardamente. Spìegai

altrove l’incalcſcenza della calcina viva con

l’ acqua (t)-, ma ripeter‘o quì lo steſſo più ac

curatamente . Pongh—iamo dunque che un pez

zetro di creta comune ſia eſposto per alcune

ore a un fuoco violento; ſi trova che vien

dil’ſipata la metà quaſi del peſo, e ciò l'eſpe

rienza prova eſſer dovuto all’ acqua è ſpecial

mente all' acido aereo . vIl prodotto `calcario ſpo

gliato di tali principi , altro non trova oveeſer—

citar la ſua attrazione fuor-chè la materia del ca

lore che lo penetra,e'con questa perciò fazia la

ſua appetenza’( mi ſi perdoni la metafora). Suc

ceduto il raffreddamento in un luogo 'ſecco ſ

im merga in un oncía d’ acqua fredda un cente—

nario docimaffico della creta abbruci-ata ; e quel

la steſſa materia che poco fa non mostrava nè

al tatto nè al termometro alcun grado di calore

oltre quello dell’ atmosfera -, dilata ora il mer

curio del termometro per otto gradi in circa:

cioè la materia del *calore adunara in un altro

corpo mediante l’ attrazione è in un certo modo

legata nelle ſue ſpecifiche proprietà in quel mo

do appunto per cui non ſi conoſce nè al ſapore

nè alla reazione l'acido ſatnrato d'alcali; ma rot

to'nel caſo nostro il legame coll’aiuto dell'acqua ,

labquale il calcario appetiſce più fortemente,

vien liberata una porzione del calore che au—

menta ſecondo la ſua quantità la temperatu

‘ --LÌP‘ VL" :APS-“4- ra ;5;

 

(7) Ogu'ſc. Vol. 1- fa:. zi.
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ra dei corpi vicini. Di quì facilmente s’in4

tende perchè l' acqua penerri di ſubito la cre

ta abbruciata dal fuoco la quale è molto ſpugno

ſa perla mancanza della metà del ſuo peſo, co

mepure perchè nel momento steffo ſciolta di

ſubito quest’ acqua in vapori dal calore ſprigioñ

nato, gonfi e riduca in minuriſſima polvere

la maſſa della medeſima creta. Ma la ſola

acqua non 'può eſaurire l’ intera attrazione

della calce, e quindi non è ſcacciato da lei_

tutto i] calore incarceratovi poichè pesta di`

freſco ed immerſa ncll’ acido di nitro mani—

festa un calore più di ſedici volte maggiore,

o per dir meglio corriſpondente a gradi [32.`

Del _resto la calce-abbandonata a le steſſa ed

eſposta all'aria riceve a poco a poco dall'at

mosſera e l’ acqua e l‘ acido aereo fino a' ri

cuperare quella natura che ,ne'll’abbruciamen-`

to avea perduta. (Luefle' oſſervazioni ſpiegano'

a mio giudizio i fenomeni conoſciuti della

calcina in un modo ſemplice , e piano ,- e ap

pena potrebbero' ſchiarirſi altrimenti: ma ve'

rie è uno nuovo , la cui cagione mi è tutto

ra' oſcura. Ho oſſervato da lungo te-np‘o che

la creta e qualunque calce aerara eſposta al

fuoco troppo a lungo, perde affatto_ la facol

tà di riſcaldarſi con-l' acqua, e difficilmente

ricupera questa facolta che può dirſi morta

benchè riceva le quantità d' acqua e d’ acido

aereo che le furono tolte, e che aveva prima

dell' abbrucia’mento. Debbon farſi le eſperien

ze con piccoli pezzetti, i quali più facilmen

te
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ke ridueoìnſi a tale estremità. Si vede dunque

che ogni calce aerata può rivestirſi coll’arte

di quell' indole che la calce delle Terme Ca~

roline acquisto per natura . ‘

Nell' atto dell’ abbruciamento diminuiſce

molto il. volume e ciò per la diminuzione del

la materia la cui metà lvaniſce in aria. Ma

ſi 'ristringono dunque i pori talmente da in

'trodurre l’ acqua con 'pena, onde il calore che

l'attrazione vi imprigiona non` ſi diſcacci in

un tratto ma per gradi inſenſibili? Se è così

non veggo perchè la calce troppo abbtuciata

a cui poi ſi istituiſce. la giusta doſe d'acqua*

d’ acido aereo , non acquisti con leggiero ab

bruciamento la ſolita facoltà dell’ incaleſcen—

“za . Una molla troppo teſa una 'volta resta

priva dell'antica fleſſibilità, ma ciò dipende

da un tal meccaniſmo, che appena può aver

luogo nel nostro caſo. E' più veriſimile che

molte molecule calcarie, comincino a riunirſi

in giro come nella fuſione per l’ intenſità di

un fuoco durevole, e quindi le particelle ſane

trovan’ſi in parte racchiuſe, e in parte diſpet

ſe tra quelle che ſi riunirono. Perciò la cal~

cina morta ſi ſcioglie e ſ1 diſiipa. nell' acqua,

ma lentamente e poco; donde naſce un caloñ

re sì tardo che diflribuendoſi quà e là divie

ne inſenſibile. Gli acidi minerali parimente
la intaccſiano, ed anche con incaleſccnza (il

che è da notarſi) ma lentìflimamente: il pri

m0 effetto mostra che vi era una porzionedi

calore imprigionato. e il ſecondo dipende

da la
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dalla quiete interna di tutta la maſſa. Poichè

ogni ſoluzione è accelerata dal moto, il qua

le ſi estende a tutte le particelle nell’eſpul

ſione e galleggiamento del preſente acido ae

reo : perciò la calce e la magneſia ben cal

cinate giacciono per molte ore immobili , e

quaſi intatte negli acidi, mentre ſe fieno aeñ'

rate ſpariſcono presto ed affatto in pochi mi

nuti con grande efferveſcenza ma con piccoliflis

mo calore 4 Una miſura d'acqua cautamente e a

poco a Poco verſata ſopra un egual volume di a—

cido vetriolico concentrato, mostra degli strati

d'ora in ora distinti, anzi ſe non li innova il

miſcuglimnon forma una maſſa omogenea ſe

non dopo più giorni, il che dichiara abba

stanza quanto giovi'nelle ſoluzioni il moto in

festino della maſſa 4

Le coſe precedentemente dette hanno luo

go nelle croste già deſcritte d’ indole calcaria, le

quali per il fuoco ſotterraneo ſembrano aver ri~

cevuta una tal condenſazione , o altra mutazio

ne da non estinguerſi che pigramente nell'

acqua , anche eſposte al fuoco dopo ricope

rato l'acido aereo. Parliamo ora dell'altro'

croste che depongonfi più dappreſſo alla

ſorgente e che differiſcono più o meno dalle

precedenti per una maggior copia di ferro.

alla qual diverſa compoſizione corriſpondono

anche le proprietà.

L'acqua che eſce dalle' Terme Caroline

racchiude in ſe steſſa con l' ajutodell' acido a6

reo non ſolo la terra calcaria, ma anche la

mar
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marziale. Ogni libbra di tale acqua contiene

grani 3 è in circa di eſſe (a). il che convien

quaſi anche alla ſaturazione non aiutata dal

calore , poichè ſi trovò che l' acqua anco fredda

l del ſuo peſo di calce (o), ed ~L

[500 [0 500

di ferro leggeriflimamente calcinato (x). Ecco il

calcolo: La libbra medica di Vienna contie

imbeve
 

. 576° …

ne grani 5760 ; ma ;T = 1646 . e pet-cio_

Z

t 1312 1312

 

-ññ— .. ó _a -ñ-…ó._, ed

1646 ”PIXMA-6 2159552

l _— 8 ___ 164.6 _

1500 [05:0 “— 10500 ó— 2159552

ſottraendo dunque il minor numero dal mag*

1646-131223” __ l

2159552 '— 6465-'

qual piecoliſfima differenza , che non' giunge a

un grano può traſcurarſi ſenza timore, tanto

più che la quantità terrestre ſeparata dallo

steſſo peſo dell'acqua, *varia pochiſſimo, o

ciò avvenga da un-errore inevitabile nell' e—

ſperimento, o da una vera ineguaglianza ,

Non vi è dubbio eſſervi in queste terre

l' acido aereo allorchè l' acque uſcendo dalla

terra hanno un calore di gradi 60. in circa;

poichè non ſolamente in tutti i fonti e le

acque e l'aure ambienti ne manifestano i ge

num:

lare , resta

(a) Becker l c.

(11) Opus:. Vol-X. pag. a(

(z) ”i pag. ”
AM3 .A
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nuini enter), col ſapore ,4 coll’ acqua di calce ,

conla tintura di laccamulffa con la ſoffocazioñ.

ne degli animali , e dei lumi e. in altri moñc

di, ma ancora in tutti gli ampi contorni

emanano. da molti luoghi i-— vapori melitici_

che penetrando l' acque meteoriche raccolte

nelle cavità , danno loro, il grato ſapore delle

acque aci‘dule .. Inoltre ſe lÎ acqua aerata fredda;

perde aſſai presto inv un vaſo apertoilſuoſot

tile acido aereo, ciò,non può_ non accadere
anche più~ Presto alleſi acque calde termali .le

quali inoltre , mostrandolol’ eſperienza ſono ſpo

gliate col ſolo raffi'eddarſt della principale effi

caciae virtù'. ll caldo inſigne aumenta molto la

volatilità dell’ acido aereo , onde biſogno chiu~

derlo strettamente perchè restaſſe unito all’²

acqua. La_ veloce fuga di questo mestruo nell'

aria cangia natura inſieme alle abbandonate

terre marziale e` calcaria , e molto più alla

ferruginoſa per la più debole `attrazione..Per

tanto' .le croste quotidianamente prodotte v,‘

ſono; tanto~ più ricche di ferro e tanto più pie

namente colorite in baio , quanto( ſupposte tut

te le altre coſe pari ) ſon deposte più preſſo alla

ſorgente. Non parlo dei piſoliti,dipendendo

la loro geneſi dalle cagioni già ſpiegate, e la

loro forma dal meccaniſmo già da altri feli:

cemente investigato (y). .

Soſpettai di ſopra (S VIII. F) che. l'a

cido aereo ,_ libero nei luoghi ſotterranei , do~.

 

veſſe_

*r- \ '

(j ) vedi la cít. Opera dj Becker,
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vest’e ripeterſi talora dalla pietra calcaria ab~

bruciata, e questa congerrura molto ſi conſer—

ma ora dai fenomeni oſſervati alle teſine Ca

reſine; poichè moltiſſime delle croste calcarie

_ſottoposte all' eſame offrono la steſſa indole di

cui godono tutti iſalli calcari una volta trop

po abbruciati, o come gli chiamammo di ſo

pra, morti benchè foſſero ſaturati dall' acqua

e dall’ acido aereo. Si trovano tali croste an

che tra quelle che veggonli deposte alla ca

tex-atta del Terecone.

5X11. De’pradottì ſli/im' per 'via zzmida.ſi

1 A) L’Acirìo aerea come ſcacciare dal ſuo;

co appartiene alla via'ſecca; lo rammentarn

mo però anche di ſopra riguardo alla via umida

per cui atteſa una più‘ grande ~attrazione l'a,

cido vetriolico lo eſpelle o lo libera dal cal

cario, dalla magnolia, e dal-l'alcali minerale.

Resta a vederſi ſe i vapori mefirici poſſano

naſcere ancora dalla decompoſizione dei ſali

medi; e ſe poſſano ottenerli anche da questi

le più ſpiritoſe acque~acidule. E per non uſcir

troppo dal terna' , stimo doverſi conſiderar

principalmente il natural verriolo del ferro,

il quale -ſe non ſempre, ſpeſſo però ſi genera

col mezzo deLcalor ſotterraneo. ‘

Cento libbre di vetriolo marzialecril’cal’

lizzaro contengono in circa libbre 38 d' ac

qua, 39-d’ acido vetriolico ſecco, e az di ſer

ro; e l‘ acqua distillata e ſcaldata al calor me

dio dell’ acqua bollente ne ſcioglie è 'del ſuo

. . 'A `
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peſo ,, cioè too. libbre d' acqua ne- ſciolgono.

quaſi 17 di vetriolo, le quali [7v libbre rac-`

chiudono libbre 6,63 d? acido vetriolico. Sup

ponghiamo che l’ acqua così impregnata incon

tri nel ſuo. corſo; lÎ alcali- minerale pienamente*

aerato: poichè dunquerrattandoſi dell’alcali mi~

nerale aerato 16 parti di acido aereone ſaziano

zo d’alcali causticoñ, e 27 d’. acido vetriolico,

nell’alcali. minerale vetriolato-s’. impoſſeſſano di

15- partí dello steſſoñ alcalino (z) , ſegue da ciò

facilmente che 6.63 d' acido vetriolico che ab,

biamo nel nostrocaſp, ricercano per ſaturarſi

3,68' d’alcali minerale puro: ma queste 3,68.

non biſognano che_ di 1,94,. parti d’ acido ae

reo: dunque. mentre; 17 parti di. vetriolo cri—

flallizzato ſon. decomposte dall' alcali mine

rale aeraro, dcpongono 2,94 d’ acido ae~

reo delle quali. too libbre dell’ acqua.; _nostra

poſſono appena. ritenere oltre 31', (a), coſic~

ehè- restano 2 94, —- 0,,18` == 2.76 che` riten

gono. la forma del fluido elastico..

Con ſimilcalcolo ſi stima- 17 effetto pro*

dotto dalla,` pietra calcaria:` cioè 6.63 parti

d’ acido- vetriolico ne penetrano 4,61 di princi-`

pio calcaxio, puro. ſcacciandone inſieme 2,8 5 d’.

acidoaereoa quello unite, e perciò 2,85.

-—— 0,18 = 2,67 indieanoil. peſo dei vapov

r-i mefitici..

L’ eſperienza ha-,ſcaperñta-anche nel grem

bo della terra, la magnelía aerara , in cui ſe.

l' aC?

-ffl

GL) Opuſc. Vol. i» pg- tape”;

Q1), ”i gli. i”.
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lfapqua nostra vetriolica ſi incontri , ſi fa ſu

bito ladecompoſizione nel ſeguente_ modo.

Parti 6,63 d’ acido vetriolico ne prendono

3,80 di magneſia pura che in questa operai.

zione perdono 2,1! d’ acido aereo, ;f onde

25” — 0,18 = 1,93 eſprimono_ il peſo dell’

acido aereo che resta dopola ſaturazione

dell’ acqua. Feci altrove molte conſiderazio—ì

ni che illustrano questa materia (lv). E' fa:
cile determinare i volumi dei 'ritrovatiſſ peſi

dell’ acido aereo, libero dovuti all' acqua" la.
quale ſia:. stata _ſaziara con- 17 libbre di vettioñi`

lo verde; poichè generalmente il pollice eufñ,

bico diquest’acido elastico peſa un mezzo

grano “in circa nel calor medio: onde libñ

bre 2,76 ñ—-— 21197 pollici cubici geometri#

ci,libbr_e2,67 z 20506 pollici, ed 1,93 :.—
148'2} ec.. ` ‘ ` ſi* i

~Div quì è chiaro abbastanza che il ſolo*v

vetriolo, marziale che ſi genera nell' abiſſo me- 7

diante il calore el’acqua, non ſolo basta ad

aerare molte ſorgenti vicine ove le veneattra.

Perſino le materie aerate, ma avanza ancora
unſihinſigne copia di vapori metitiçi ai_ quali

ſe :li aggiunge ciò che ſi eſpelle dal` ſolo fuor_`

co c acido libero di vettiolo, e cio che:

è ſpiníoîfuori dalle ſpontanee distrazioni-"non‘,

ci ſorprenderà l_' abbondanza delL’flacido. aereo…
nellevifcereſſdella terra. Del resto questo può”

condurſi'dalla prima origine per giri, tpçtuſiüſic i
De’z-Pradoguſizylc. “ I’ - .Tiny ì

———————————---~-.~—------~—~,(lv) [vi pag. 206-, e ato. ' ' i ‘ ſi`



;zo DEÎPLQUQTTI

in ogni Verſo, coſicchè poſſa_ aijere ſpeſſo, lil

nſcita, anche dove non ſi conoſce Yestigiq a_l_~v

,cuno di fuoco ſotterraneo. _

B) L' alcali mizzeralìnçi Paeſi una vol.

ta eſposti al furor del Volcano contamina_

ſpeſſo *le acque come ſi ha da ſicure oſſerva:

zioni: ma non fu ſpiegato per anche abbaf

ſtanza qual conneſiione abbia questoalcali con

quelle orrende operazioni_ del fuoco . ll ſal ma:

rino col ſolo fuoco non ſidecompone al certo

nei nostri laboratori, ma li sà che unito all'

argilla eſpelle qualche poco di acido. Che nel

fuoco volcanico, o nei contorni ſlavi l'argil

la inſieme con la muria, già lo, mostrammo

brillantemente di_ ſopra (SS, Ill.. Y. , Yllllq.

= L' alcali minerale ſi trova non ſolo nelleacque

vicine ai Volcani, ma ancora puro ed iſolato nelle

cavità dei torrenti di lava . lo ne ho raccolto in,
molte lave; ne` ho raccolto ſpecialmente inv molti

torrenti delle lave dell'Etna , ſublimatovi ſotto la

crosta delle Scorie nella maniera isteſſa del ſale am~

moniaco. (Dammi-:0). '

Oltre a ciò nell' Aſia , e nell' Aſſrica ove

trovaſi questo alcali in abbondanza egliè ſein

pre meſcolato al ſal marino e ciò di_ modo che

nella ſuperficie paleſa poco onulla di tal me

ſcplanza, ma quanto ſi penetra più addenrro

tanto più ſi ritrova . Onde è probabiliſſimo

che il ſale_ muriatico eſposto per lunga ſerie

d' anni. alle vicende continue dell' atmosfera,

perda finalmente il ſuo acido, operazione però

la
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la quale eſige un tempo tanto più lungo quan-v

to. è più profondamente ſepolta la materia da

murarſi. Se questa congettura è commenda~~v

bile per un' apparenza di verità, ſpecialmeſh

te ſapendoſi che un' azione continuata bem

chè più debole fa ſpeſſo ciò che non po

trebbe fare una molto più forte ma paſſeg

giera ,perchè mai un fuoco tanto più osti—

nato del nostro non produrrà lo steſſo effet

to? l’offervazioni accurate e le opportune e—

ſperienze ſcioglieranno una volta questo nodo.

e quì: ſoggiungeroſolamcnte alcune refleffio

ni, benchè non poffano- dare una pienar luce

al nostro argomento.

Oſſerviamo dunque in primo luogo- che

1:'*alcali nativo apparve talora a certi Autori

imperfetto, poichè dicono~ che difficilmente

ſi riduce in cristalli-l, che precipita leññ terre,

più debolmente, e che-.unito agli acidi offre

dei ſali neutraliin certe modo diverſi-da quel

1L che ſon prodotti. dall' alcali perfetto. L’

acido di vetriolo unito con questo alcali ſciol

to dall'acqua distillara, e poiñfiltrato, dà,un,_.

ſale ſimile alt Glauberiano , mano” perfetta—

mente conveniente-codesto, e il medeſimo

accade ſe li uniſca agliacidi diñnitro , di mu

ria, e di aceto distillato. Sembra. che tal diñ

verſità. debba ripeterſiñdalle materie eterogenee

chc ſono a lui… pertinacementeattaccate ; poiñ.

chè. ſappiamo che tra. tre, o più. materie-li

for-maalle volte un vincolo tanto strettodamort,

poterſi ſciogliere_ co’ i ſoxllti metodi diſcpa-ñ

ì ‘ 3_ ra:
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{azion‘c‘ (c). Del resto è bcnè “'ra‘mmcntat; gu}

la forza del ferro: poichè questo riicralio ëd}

;peſto di ſoluzione di ſal marino pr'eſenra libera
dopo qualche tſicmpo la baſe alcalina effloreſi*

{conte come brinara. Ma non ne'ho per anſi*
éh’è'frovara laſi ragione c intanto abbiamo di.`

quì un mez'zo p’cr decomporrſie'il' ſal marino ,‘

mezzo che certamente non è ſolo nell’ officina*

della natura; e‘ſpèro che in altro tempo po~`

trò 'meglio illustrarlo cón opportuni 'eſperi—~
íne‘nti‘." " " ` ‘ ` ſi

" ”6) L'ialcali minerale vetríalata_ ſi forma
talora—hei volcſianí per {ſe flràdc: poichè o l’.

l‘Cidoſi libero` di 'vetriolo incontra ſolo l’alcali

minerale ch`callora “imbevb 'fino' a ſaturarſc~`

ne ; “o 'lo steſſo' acido' flogisticàco pcnetrando

i] `ſal marino, e abbandonando a pocoa poco il

flogisto da cui è debilitato distrugge final

mente l’ acido muriaflco ', uriendoli alla baſe di

lui',~"o‘ finalmente il verriolo di marte misto

al"'ſal'n’1’ar‘íno`e aiutato dal' fuoco,`lo decom

p0ne._.^.\ 1-. ' . ~ .. . -' ._

D) Il gefl ancora è un prodotto volcanico

in varie mamere effettuato. L’. acido libero di -

vetriolo inkacca~ la calce che incontra , come

'appunto il vctrioloJmarziale ſciolto nell' ac..

- qua. Se l'argilla ſaturata con acido libero di

Òczr'riolo_ ſi uniſce' alla çalce , l’ acido ſi ſepara.

cleggcndo la nuova. che Pure accade

con la magncſia vetriolata, ma è nombue che

questo

._~_-—__.___— - .-—

(c) Il Gîoanncní vuole che qucst'alcali ímpcxfcno ſu un meſco

luna di calce e di muti:.

`óñ -..-1
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questo ha luogo nel ſolo caſo in cui s' incontri

con la calce in stato caustico: poichè la calce

acrata non turba in alcun modo la magneſia

vetriolata , il che già alrroveeho notato (d)`.

x bE) La magnrſia vetriolo” può naſo-eredi`

rettamente dall' acido libero di vetriolo `, e anz

che dalla magnelia che decompone l’ allume

e il 'Yetrioloa - _. `_ i À

E) L' _allume è prodotto ſpontaneamente

in ſeno alla terra non_ſolo dall’ acido libero

di vetriolo che corrode quantoiinconrra di
.ſiargillaceo , `"come ſopra ſpiegai , ( 5 1V. D) e

'creſce ancora ~ annualmente aiutato dall'arte

preſſo allavZlolfatara; ma 7di più puònaſcere

dalla decompoſizione del vetriolo; poichè quan

,tunque il ferro poco deflogisticato tolga all'

.argilla l' acido eccedente; (e) , »l' attrazione

però_ di questa_ prevale ſei]ſi metallo ſia ,mol`

to depauperato di materia infiammabile:(_f).

Jnoltre lai’pirite contieneyſpeffo.alquanto dl
ſſargilla, da cui nello ſciogl‘ierſi *è generato l'

allungo. …

r L ,La miniera che per cavar , l’ alluſiiie_ ſi'

ſcava a Tolfa nel Patrimonio 'di` S; Pierro ,

può quì conſiderarſi` ,opportunamente `, giac

che è veriſimile_ che folle una `~volia eſposta
;al fuoco. Polverizzata e cotta-,in acquaſſſidistil

lata non'offre che piccolivestigi acido ve

'triolico,` ma ianto deboli che ſi ſcuoprono ap`

ſi

3' ‘ i . pena.

(l) Opu”. Vol. l pag. :32. 231-.

(4)' Atti-Ct. ma. A

(f) OPuſc- Vol. l. Pag. 330.
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pena colla tintura di laccamuſſa ; per altro pe?

mezzo della terra peſante compariſcono più

viſibili . Nè può contener certamente molto aci

do questo ſaſſo; poichè ſupposto che que-sta,

miniera dia ,'ó. d' allume del ſuo peſo, al che

però non giunge mai nell' officine di Civita

vecchia (g) «, il Provence di un intero cente

nario ſarà libbre 2. , da cui anche dcveſi ſot‘

trarre‘genernlmente ;1; per la terra .ſuper

flua che ſi attacca al ſale cristallizzaro una

volta ſolo.; Poichè dunque nell' allo-ne cristal

lino trovanfi parti acide ff… riſulta facilmen—

te che in un centinaio di miniera che con~

tiene libbre x ?— di eſſo alluine, l'acido non
lo

fa che di libbra. Fondendo un frammen

to di tal miniera coll’ alcali di Soda compa-`

riſcc ſubitahea effervcſcenza come può vederſi

in un cucchiajo c’oll’ajuto del tub'o fcrrumina

torio: non ſi divide però , ma il globerro ro(L

ſeggia.: col borace fa efferveſcenza come la.

 

calce ,. e poi ſi ſcioglie: col .ſale microcoñ_

ſmico va pure in cfferveſccnza al principio.,

e poi più tardamente, ma in fine perfettamen:

te ſvaniſce: il 'globerto troppo carico com

parve una volta di color celeste , come già

diſſi. (S X. D) . Dal che bastantementc ſi riñ‘

leva che quella miniera è compofla di argilla

indurata , mista con parte di terra ſilicea a cui

è attaccato un poco di allumc, ma tanto stret

tamente u’nito ad altre particelle da non po—

terlì

.ó-ñ —-_-.`

Q) l'ougueux Mcm. de l'Acfld de Yaris x775. A
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&ei-ſi. estrar con l'acqua ſo prima non ſia goa;
ſſfiaro alquanto dal fuoco e costretto 'all' 'efflo-`

r'eſcenzá dall'acqua ſpárſáci ſo'prá. E’noro

`c`he l’allume nell' abbruciàmento ſi cangia in

una maſſa. ſpugnoſa’, e questa o col borace,

ó co] ſale microcoſcnicó ſi riſcalda talmente

nella_ fuſione che ſi aſſomiglia quaſi alla calce

benchè non .ne contenga punta.

Cento libbre miniera Tolſeſe polve—

i‘ìz'zará. , e violentemente aöbruciara nel forno

docimastico , dette indizi di àolfo, e perdè libbre

:4.3 in _circa di peſo: il resto 'ne con’tenea 3}

d' argillaceo e 2.2 di ſiliceo, Già Monncé

ſc'uopri che i] principio volatile diſlipato dal ſuo

co è un vero zolfo; onde questa miniera d’ allu

ſi‘le differiſce_ dalle volgari p’cr trovarſi qui ld

äolſo nudo" 'che nell' altre è unito ai ferro , cioè

ISii-itac'eoà ma in ambedue `i caſi ſi decompo

ne con idoneo fuoco, coſicchè l’ acido inrac~

çando l'argilla forma. l’allume. Di quì purè

ſi vede perchè irenga da. Tolfa ,l’allume ſenſi

za vetriolo che ſempre è meſcolato nelle miL

hiere volgari. Il color 'roſſo' dell’ aliume Ro

ñîano è dovuto' al ferro, ma il principio mc—

fallico è qui in uno stato particolare:

Conſiderate tali coſe può _dirſi clic una‘

volta fu a Tolfa una maſſa _argillacca così ri

dorta per opera di qualche Vulcano ed anco im`~

bevuta di zolfo … come la terra bianca della. Zol

fatara (S IV. D); c che questa maſſa' ſu indu

kita dal calor ſotterraneo. Chi viſiterà quelli

luoghi con diligenza ci dirà ſe vi ſicno’ altri

I certi
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'certi indizi di questa operazione. L' alcali ve:
getabile vctriolato che ſi oſſerva nell’allumeſi

Romano ſembra dovuto alle ceneri meſcolate

nell’abbrucìamento 'quanrunque ſi incontri an

che nella steſſa miniera: dovrà egli_ ripeterſi

dagli alberi che creſcevano una volta in que

sto tratto di'l’aeſe e che furonovabbruciati

durante l’ eruzione del fuoco ſotterraneo?

'- Le 'cave d’allume della Tolſaſono, ſenzadub

bio una produzione Volcanica. Si trovano eſſe 'nel`

le `vicinanze di un antico cratere; e ſi vedono ma
io‘ri'e Volcaniche non equivoche intorno la loro.

'Queste ſono le più ricche clic ſi conoſcano in 'Eu

topa , e la loro rendita è starà immenſa. La minie

ta di prima ſorta rende qualche volta più 'di .il `,
. X59

Questa pietra impregnata dei "principi che `conte‘ſinf

gono, o che poſſono costituire l’allum'e non ha

'niuno dei caratteri esterni che poſſano farli cono

ſcere; poichè nel ſuo stato naturale Eſſa non, ~ha

ſapore alcuno, nè diſſolubilitài Egli è` vero altresì

che l' acido vetriolico che ſembra trovarviſi in co

pia. non è ancora in uno stato di combinazione dif

retta con l'argilla. Potrebbeſi credere che la ſua`

unione con una ,porzione di flogisto' occulti il ſapo

rc cd altre particolarità che gli ſono proprie,_ for_`

mando uno zolfo; ma la quantità del Zolfo che 'già

formato eſiste nella miniera non è proporzionale cQ-g
la' quantità di allumeſi che dà la pietra" dopo la cal

'cinazitmc, e le irrigazioni clze le ſi fanno; eſe tut

to l'acido che è allor combinato coil'argilla lofuſ

ſe stato primitivamente col flogisto, la pietra' della

Tolfa ſarebbe una vera mini… di Zolfó che con—

terrebbe circa ;3,0, di tal minerale . QEſſa arderebbe

adun
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aſſadunque ſu i carboni acceſi , e la ſua deflagrazionè

jprodurrebbe uno ſviluppo di acido Zulſuroſo , che

al" odore ſolo farebbe facilmente conoſcere; lo che

,'non ſuccede. Sarebbe d' uopo conoſce-r bene le ſo

stanze che compongono l'acido vettiolico per ſaper

"ſe è poſſibile che, per l'aſſenza di una di loro Egli

_perda tutte le ſue proprietà, ſe può averluogo una

,,ſnecie di compenſazione per l’ intruſione di un'altra

“ſostanza straniera alla ſua natura} e ſe ſciogliendo

ça ſua unione con questa materia' straniera, ſi può
:dî'glì riacquistare quella ſostanza che gli rſſnancava

'per costituirlo quale noi lo vediamo. [Egli è diffi*

:cile di decidere ,. in' una ſola parola .l Se l'acido ve

'triolico preeſiste realmente ed intieramente formato

'nella miniera di alluine dellauTolſa, `nello Zolſo

'itleſſo, ed in altre materie le quali dopo la delia

grazione, la calcinazione. o la effloreſcenza forni

~ſcono quei ſali che da .lor ſi ricavano ; o ſe è ſol~~

'tanto in quel momento che` viſi foi-mano cambian—

do una ſostanza nell'altra. [oſerei di questo ſenti

“mento, e‘çrederei che quefla miniera di allumè

racçhiudeſſe i proſſimi `principi capaci a formal- l'

acido `vetriolico; ma che quest'acido non vi eſiste

ſe non dopo che `ſi è facilitata la ſua formazione

per mezzo delle operazioni che ſi ſan ſubire alla

miniera, ed allora a proporzione che ſiſorſnamor

;a la ſua azione ſulla terrà argilloſa con la 'quale

in contatto; poichèanco dopo la calcina‘zio'n'e delli

pietra l'acido non ſi_ manifeſla ſelnòlá che in 'pië~~

_cola quancità;_ni1 deboliſl’ìmofap‘ó‘re indica quam’o

pocoſale allq'mipoſo vi ci ſuſiiste in quel mom’em.

50.0951? 'ſe bastato foſſe di ſeparare il flogiflo dall'

äcido'ber dargli una tale tendenza a costituire quel

läicombinazìone della quale è ſuſcettibile la di iui

azione ſarebbe istantaneamente portata ſulla argilla

con tanta maggior forza quanto che eſſer dovrebbe

pm
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più concentrato; ed un ſapor caustico; utente 13

maniſesterebbe nella pietra di cui ſi tratta . Ciò non

fegue ſe non dopo che l'umidità ha penetrato da;

tanti vari giorni in questa pietra già calcinata; nè

ſegue ſe non allorché ella è stata eſposta per qual*

chè tempo all'aria, e frequentemente innaffiaia al

meno per quindici giorni; dopo tal tempo. e con

le ſopraindicate circostanze ſoltanto ſi perviene a

format quell'allume del quale è ſuſcettibile la mi

niera. L'aria, e l'acqua debbono averle fornito'

principi eſſenziali alla ſua costituzione;

L' ottima miniera di allumc della Tolfa è bianq

'ca , o alquanto roſſastra; Eſſa ha un peſo, che {i

avvicina a quello dello ſparo peſante: una grana

ſinifſima, una rottura ſilicca; Eſſa ſi trova in vene

irregolari che ſi incrociano, e vanno in ogni dire

zione; variano le ſue vene di denſità.` e ſan corpo

con la baſe che le racchiude. Tali vene ſi trovano'

in una maſſa di pietra che ha delle feſſure irrego

lati, ma' nella quale non li distinguono nè strati;

nè ſuoli regolari; la pietra che costituiſceeſſenzial

niente la montagna, e che ſerve di matrice alla~

miniera d' allume è biancaſira obigia alquanto m’acſi

chiara in roſſo di luogo in luogo dalla ocra di ſer

ro; Ella è più , o meno poi-oſa , ed ha una grana

terroſa benchè ſovente ſia alquanto dnrà. e vi ſi

vedono; dei cristalli di felſpato alterati; in una ha*

rola ſola, tutte le circoflanze acceſſorie la fanno'

conoſcere per una lava alterata da i vapori acidi."

E` evidente che la parte della montagna da|ia.qua

le ſpecialmente ſi cava la miniera di allum‘c fu una:
porzione del circondario di un vasto cratere , attraì-ſi

verſo alla quale ſono paſſati per lungo tempo i flui-ſi

di elastici , e gli acidi ſulſuroſi , che ſi ſvilupparono’

nell'atto della accenſione inferiore. Le cave d'ol

hme attualmente in valore alla Zolſatara di Poz

zuolo

i i.
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zuolò fiano di natura diverſa da quelle della TolL

fa; eſſe ſono principalmente prodotte dalla efflore

ſcenza delle Piriti marziali contenute nelle mflreriè

Volcaniche alterate, talchè la difficoltà del lavoro

di _questa nuova eſcavazione 'conſi’ste nella ſeparazio

'ne del vetriolo marzialè unito all'allumc. (ÒOLOM.)

G) ll vetriolò di marte rare volte ſi ge

nera dal inestruo libero incontrandoli appena,

alcun' alrro metallo 'in forma idonea alla ſo—

lozione, e naſcendo egli ſempre dalla pirice.

La parte zulfurea è meſſa in fuga dal fuoco

in modo però, come ſi ha dagli eſperimenti,

che quanto nc è diſcacciato àbonda ſempre di

flogisto facilmente dìſcern'ibile dall’ Odore,onî

dc diſſiparo rut’to questo principio volatile re’

ilerà neceflàriamentc qualche coſa di acidó

ſecco che reſillerà con perrinacia al caloreè

questo all’estinguerſi dell’ incendio attrae con

avidità l’umido all’inrorno e tanto infine ſi

ſcioglie che può intaccare il ferro libero. L0

fieſſo effetto ſi orticne dallo ſcioglimento del

l‘e parti . ma aſſai più tardi, perchè la parte

volatile dello zolfo ſe ſia eſposto alle vicende

dell'atmosfera lì ſcioglie a poco a poco al

lorchè ſpecialmente la ſottiliſſuna polvere è

circondata da aria libera, calda, e talora u~

mìda. Quindii fiori di zolfo ſono ſenſibilmen

tc acidi e per la ragione steſſa i granelli 'pi

riracei molto' frequenti nella ſuperficie dei

ſaſſi c dcll'c terre del nostro globo , benchè

ſpeſi'o inviſibili per la lor ſorrigliezza.ſi ſciol

gono e danno del vetriolo,il quale ſpoſgli-nd

uc
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ſucceſſivamente del flogisto depone la baſe,e

questa raccolta dall’ acqua nei luoghi più balli

forma le Palustri e Iacustri miniere del ferroſi

Ciò ſia detto` di paſſaggio', giacchè tale ope

razione non appartiene al nostro ſoggetto)

`l F Speſſo trovai nei torrenti delle lave dopo illo

ro raffreddamento, e nelle _feſſure dei crateri , ,al

coni ſali vrtriolici marziali. Eſſi 'erano, ſenza dub

bio . un prodotto nato per via ignea ,cioè della com

binazione del Z-îfo il cui acido libero ſi era porta

to ada’gire direttamente ſul ferro che tinge le la

veLflMaìun prodotto più' abondante di quello che

.ſia il ,ire'triolo di Marte e appartenente ai Vnlcani

fèiin prodotto che li effettua per via umidaſiyoglio

dire le piriti marziali che ſovente ſi trovano in nc:.

zo alle materie vnlcaniche alterate , ed imblancate dai

`vapori acidi ;_ Eſſe occupano le ſelluredi tali materie

ſotto ſui-ma digrappoli ,'gomìwlì. stalartiti . Olii maſ

ſe irregolari . Si ſcorge facilmente che ſi ſono riunite

mediante l'a-"ione .dell’ acque, che ſembrano aver

tenuto lo Zuiſo in diſſoluzione, ed in stato di Epa

te, ed averlo posto in contatto col ferro; o alme

no le acque hanno eſtratto le piiiti da quelle_ mate;
ſirie ove la loro combinazione ſi era già formata per

.via zſecca , -e le .han traſportate e ridotte in guiſa.

di filoni. Taliluno *delle piriti che facilmente ca~
dono ln cffioſireſcenéa, delle quali ſi Forma nelle vici-`

nanze-di Viterbo una quantità immenſa di vetriolo

diſeijroz' conoſciuto ſUtl’O il nome di vetriolo R07
mano. Si trova alla Zolfatara ed inſſ’qualche altro

cratere di vulcano estinto, delle piriti ſparſe meſco

late con ſcorie, le quali ſembrano eſſere il prodot

to della combinazione immediata del ferrocolorante

le lave con i vapori epatici. e la cui effloreſcenza

ſponianézí_.,è"g'ualmente produce il vetriolo di marte.

(ooLoMiEu) Non
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Non può dubitárſi (5 VIII.) che l'ì‘ta‘ciñ

do, mſiuſſriaticſio ſia liberato talora dai ſuoi'vinſi'

è’oh *per 'mezzo del fuoco ſotterraneo, onde

dalla baſe divcrſache incontra naſcono’diverſi

ſali 'principalmente "il ſal carmine 'e la calce ,` e

inagneſia marmi?, e forſe pochi altriflln queste

operazioni le nuove baſi mettono in' libertà l'.

acido aereo e accreſcono la copia del medeſimo.

` intorno ai ſali tin quì rammentari dee

generalmente dirſi che la Natura può prodi”;

ne molti anche in altri modi ſenza~ l' ajuio

del fuoco: coſicchè quantunque il Volcano ne'

ſia il più frequente ministro, ella però 'non

ſempre nè per tutto ha biſogno dell' opera

ſua. Si vede per altro quali materie ſaline

poſſono' dai’Vſolcar'ti inrrodurſi nell' acque :

con l'aiutÒ'di_ queste ſe ne ſciolgono ſucëeſ-ñ
iivamenf’e‘_ `deſill’\altre. Così l' aoqi‘iaſſaer’a'iaimbeve 'della `terra calcari-a comedella magneſia

quando incontra quel’teduè terre "aeratezpari

menteilferroin uno stato idoneo o ſia preciſi

Pirata dal "vetriolo col mezzo dell'acido aie'reò

penetra e producel’acqua marziale aerata: così
il’princi‘piov alluminoſo abbruciato,` che non

cede all' acqua" ſemplice ſe non dopo una lun—

ga eſpoſizioni-:all'aria è intaccato facilmente

dall'acqua aerata. Sopräggiu‘ngcnldo il calore
fi generano le terme aeratſſe_ (ſſ/J)v e così del

resto.’ " `ſi
l

g Xm.

ñ .-—

-\

(i) Opnſc. Vol. I- pog. :19.
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SXllL De’prodotti flogi/Zivi per via ”midac

In questo Paragrafo conſidero l’acque

pregne di materie nelle quali. ſi annida una.

maggior quantità di flogisto.

A) L’ olio di _[äffli non è ſciolto dall’ acqua

e nondimeno sbattuto con eſſa e quindi ſe

parato per filtrazione le dì un forte odore,

bituminoſo. Gli olj uniti a materie alcaline

ſono pcnetrati dall' acqua., ma non ſi cono_

ſcono ancora tali ſaponi. naturali.

Vogliono molti, che ſlavi qualche coſa

di bituminoſo, nell' Oceano e in cert’altre

acque ſpecialmente nel, Mar morto , e con ciò_`

ne ſpiegano lÎamarezza: ma niuno 'per anche

clt’ io ſappia dimostrò. questa opinione con una

analiſi ben ragionata.`

B) Lo zolfa è comu-niſſtmo nell' officine

dei Volcani e l' acqua non lo ſcioglie: ma lì

fa con l'aiuto, del fuoco della calce, del ſa—

le alcalinot’ o della* magneſia ciò che non

può farli direttamente, cioè ſi genera l' E~

pate che facilmente è imbevuto dall’ acqua,

ma queste, ſoluzioni ſon rare. Sono in var.)

luoghi delle ſorgenti calde,che ſpirano il puz

zo dell’Epate e ſublimano anche talvolta il

vero zolfo benchè l' acqua eſaminata alſolito

non ne dia un, grano.. ſolo .. Di. tal natura ſon.

le terme d’Aquiſgrana e_ molte altre. IChi-ñ

mici tentarono variamente di ſciogliere que

sto nodo,, ma omeſſe le diverſe ſpiegazioni,

ſtimo doverſi riferire Piuttosto le eſperienze

- Pci'
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Per dilucidar questo punto. Tentai 'anche al

“trave una tal via , e provai, ſe non mi in

ganno , analiticamente e ſinteticamente , che

l’aura epatica contiene dello zolfo adunato

con l’ajuto del flogisto: quì adunque ſuppon—

go ciò che altrove diffuſamente mostrai (i) .

Vasto fluido elastico che può chiamarſi

epatico , è aſſorbito dall' acqua (k). come l':

acido aereo, ma più parcarnente e le dà il

ſuo odore e le altre facoltà che non dipenz

dono dalla ſola forma. Si ottiene anche una

tal acqua ſe la ſoluzione del fegato o ſalina

0 terrestre ſi stiili lentamente in un vaſo ri

torto finchè tre quarti in circa. del liquido

paſſino nel recipiente. ‘

Ciò ſupposto facilmente s'intende la geó.

neſi delle terme epatiche. La calce, lo zol

fo, talora l’alcali minerale, e forſe anche il

ferro d’ idonea natura trovanſi neli’ officine dei

Volcano. Di quì ſenza dubbio ptoduconſi in

molti luoghi con l’ajuto del fuoco le epati

che compoſizioni che ſopraggiungendo poi.

e l'acqua ed il calor distillarorio, formano

una perenne ſorgente di fluido aeriforme

epatico, che lambendo, le vene dell' acqua

le penetra e le infetta . Veste acque ben

chè contengono lo zolfo non lo danno

però nelle forme ſolite, ma ſpontaneamente

talora, depongono delle cortecce ſulfuree ſulfl

la lor ſuperficie.. Se ne intende il'perchè [dal`

e

(i) Opnſc. vol. il. pag- 340- HS

(L) Opnſc. Voi. I. pag. azz.
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le coſe già dette: .cioè le.terme portanofeço’

l'acido flogisticato di vetriolo chequantunque

non poſſa ſviluppare il fetorc nelllacqpasteſz.

ſa,’lo ſviluppa però fuor di lei; eſenza dub

bioanchc la ſola aria purameſcolata all'int-~

mosferica'atrra’endo avidamente il flogisto,
può libſierarlo dai vincoli dello zolfo e della

materia del calore .` ` ' ' '

` Oltre la calce e l’alcali anche la ma-H

gneſia genera con lo zolfo una ſpecie di e

Pate parimente per via umida (l): cioè una

porzioncella ſottiliffimainente polverizzata di
áîrſinb'e le materie ſi meſcola con_ acqua calda

distillara e per alcune ore ſi tien chiuſa in`

unvaſoeſposta ad un calore vicino all' ebul

lizione,'il che rieſce beniſſimo nel_ ba~gno~ma~

ria . Q`uest' acqua, fatto ilraffi‘eddamento ſe_

ſir felrri ſparg’e 'un debole odore epatico e inñ'

fondendovi del ranno* d'alcali fiſſo ſi precipi
ta il ſiſedimento ſolubile 'dagli acidi ;1' argento.

nitrato, il mercurio nitrato, e preparato a

freddo ed il piombo acetato vi anneriſcono ,

intorbidano il liquore/e producono. una pre?

rzipitaçfione;` gli acidi vi fanno appena alcun

cangiapiemo; 'ridotta al ſecco per l’evapo—

rap-(ione ſponrànea'ſi ottiene, infine una pel

licina ſparſadi molti `aghi cristallini che ſi

ſciolgono negliacidi con efferveſcenza e la

ſciano una polverina grigia la quale ſparge

nel fuoco un’odore zulfureo ſenza fiamma al
` ' i ` ` ` ` ` cuna.

u—-ññó—

(i) cel. le Loi.

y J
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enna… perchè lo zolfo è qui invpito in par.

ticelle ſaline. Pertanto` la magneſia ſembra.

abbandonare nell' operazione l’ acido aereo per

impoſſeſſarſi dello zolfo mediante il calore.

Ma' puòſiorſç naſcer ſoſpettointorno alla me—

ſcolanza alcalina ottenendovla magneíia col

precipitare labaſe del ſal d’ Inghilterra con

lîajuto dell’palcalino fiſſo: un tal miſcuglio

malamente ſi‘toglie affatto con la. lozione; e

restandoſiegli con lo zolſo genera' facilmente

qualche coſad’epatico. Per trovare il vero.

adoprai della magneſiafl mista all’alcali volati

le ed ottenni lo steſſo; coſicchè non mi resta.

alcumdubbio ſull’ efficacia della steſſa magnolia.,

1 5- X‘lV. Dr’prodoxtzl metal/ia' per via umida.

[metalli ſono di, lot; natura_ impenetra—

bili 'all' acqua ,r ma ſc vi ſia qualche coſa di.

ſalino ſpecialmente di indole acida, molti di

eſii_ ſcioigonſi facilmente . ` Acquistando ,però

con questa operazione una natura. ſalinaiciò

che. qui dovrebbedirſi, fu già detto di ſopra
~nel S XlI. ove ſi trattaappuntſio dei 'prodot

ti ſalini .` ` " ’ r

Non dee negarſizche il- ferro, con la

ſola acquaſi ſcioglie …in polvere ſottilillima ,

ben notaçcol nome d‘LÌ‘iope marziale di Le—

nze-131,_ ma tale operazione èv tuttor molto o—

ſcura. Mentre ſi fa. , eſcono dalla limatura

delle rare boilicelie che raccolte ed eſamina;

,te in un idoneo apparato corriſpondono per

fettamente_ all' aria infiammabili: generata dal;

De' Prodotti. Voir. K ' la.~`
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la ſoluzione del ferro nell’acido vetiiolico,

La meſcolanza dello zolfo e della limatura di

marte è inoperoſa ſe non vi ſi aggiunga una

giusta doſe d’ acqua, anzi l’ acido di vetriolo

. concentrato non intacca il ferro ſe non ſi u

niſca a bastante quantità d’ acqua. Mostrano

questi fenomeni una, grande efficacia dell' ac

qua ſul ferro ma ſe ne ignora e la cagione

ed il modo. ll ferro aſſalito dal ſolo fuoco

in un vaſo chiuſo produce dell'aria infiam

mabile. Per illustrare la geneſi dell’ Etiope

marziale dovrebbe provarſi ſe il ferro che li

rompe ſotto il martello allorchè è freddo ſi

tiduca in Etiope egualmente dall'acqua: ſe

così foſſe, non vi avrebbe più luogo l' occulto

acido di vetriolo che comunemente ſi dices

trovarſi in quel ferro che è fragile a caldo.,

g., XV. Carol/(127' .

Conſiderati ed eſaminati i principali pro

dotti dei Volcani ed oſſervati gli altri feno—

meni noti , resta che proponghiamo le con

ſeguenze che ne derivano.

A) La primaria ſede del fuoco. ovvero `

il filocalare vulcanica ſembra trovarſi nello ſlm

:a che contiene l' argilla, e la terra ſilit’td e

ralcaria , poichè le lave, che ſenza dubbio fu

ron vicine al fuoco e molto eſposte ad eſſo,

contengono questi principi (5 V.), iquali poi

meſcolati costituiſcono la marga . L’ abbon—

danza del marziale in ogni lava e dello zolfo

o intero o in qualunque modo decomposto a

‘ mostra



v v o L c A N l c l 147

mostra che questo strato contiene anche una`

gran quantità* di pirite .`

' Alcuni Volcani non. vomitano fiumi. di.

materia fuſa ma, ſolo ceneri e ſaſſi; di tal

ſorta ve ne ſon molti nell' America Meridio

nale. Non. avendo. potutoj eſaminare queste

ejezioni ,N ſono incerto ſe ciò, dipenda dal di

ſetto, di materie fuſibili nei contorni del` ca~

mina, 0 dall’ altezza di eſſo.

B) La ſituazione del. camino riſpetto all"

orizzonte ſembra, per lo più al livello del ma:

re vicino e,r;z.lora al diſotto. Molti argomenf
ti, confermano questa opinione ſi'

l. Il concorſo dell’acqua, è neceſſario a,

produrre l' orrende. eſploſioni_ che accompa—

gnano e formano l’eruzione, E' nota la for

za quali; ingredibile dell'acqua che repentina—

mente ſL ſcioglie in vapori: ma. non baste—

rebbe a* questi effetti l‘acqu; piovana come

la_ marina P. lo non poſſo credcrlo `: poichè

ncllenostre officine per deputate il rame ſi

verſa l’ acqua ſulmetallo liquido affinchè ne

raffreddi la ſuperficie .Certamente un gran ſrc~

mito naſce dallacopìa de’ vapori, ma non li

oſſerva alcun; funesto effetto, non eſſendovL`

alcuna relistenza. Seperò‘ne ſcozzra qualche

poca-al fondo. o ſi inſmni nella', maſſa, una

eſploſione violentiffimañſcaglia il metallo fuſo.

roveſcia il.. tetto, e fa tutti gli altri mali che

naſconoſdazun efirema veemenza. Pertanto`

ſe l'acqua eſerciti tutta l'efficacia onde è

çapacchdee neceſſariamente venire da un luo

K z go
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go o inferiore o almeno laterale.- or questa_

entrata non ſempre è aperta, nel qual caſo

il camino ſarebbe presto inondato;` onde

dee dirſ~ che ſi apre all' acqua un ingreſſo

nelle ſcoſſe e ben‘tol’to ſi chiude. '—

II. Gli flraorrlinmj moti del mare *vicina

indicano questa introduzione dell’ acqua e la

-depreſiione ſubitanea del livello è un indizio

della gran copia che ne ſu aſſorbita.

il]. La nmréa o ſal marina VIII'. C )

il stile ammoniaca (S VIII. D) e le conchiglie

e cbiorçiqle marine 'vomitate ( S III. A) dimo

flrano la comunicazione del mare almeno col_

Veſuvio .

IV. La. mofe immenſi; delle materie fla

gliate richiede una gran profondità del ca

tnino. Si stupiſce certamente nel conſidcrar

con accuratezza le volcaniche accumulazioni:

lontaniſſimi Paeſi ſon coperti di ceneri , e pro~

fondamento ſepolti; i luoghi contigui ſono

abbrueiati da gran fiumi di lava. uno ſolo de'

uali forma ed anche ſupera talora una maſ

'a di piedi cubici 2_o,ooo,ooo. Creſce la ma

ravinlia al veder tali eruzioni ripeterſi più

volte nel luogo steſſo; così il Veſuvio in an

ni 1699. manifestò 30 notabili incendi; 18g

l’ Etna in anni 1905., l'Eltla 23 in anni

753., e così altrove. Conſiderando tali coſe

non ci stupiremo della grandezza dei tratti_

cavernoſi che vomitarono tante moli.

V. Il gra” numero dei Vbl‘mw’ eflimi ì qua—

li non ſon punto rammentati nell’Iſlorie,

paiono
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` aiono avanzi di antichiſfiini incendi , i qua

B languìrono a poco a poeo per il ritiramén~

to del mare. Sembrano opporſi al nostro ſen

íìmemo i Volcapì d'America i quali infero

çiſcono tuttora ſgorgando dái loro crateri, e

ſono al di ſoprà del limite delle nevi perpe

_fue eioè giungono all'altezza di. 16000. piedi

ſopra i] mare: confeffiámo ingenuamente che

il ſostenere tanta profondità dei fuoeolari,

non è ſenza qualche timore dell’opposto,~ finf_

'chè non ſi abbiano alìri documenti; ſeppure

'non debba di quì dedurſi il difetto della la

va. O`uestì Volcani farina delle devastazioni

egualmente crudeli coi ſaflì,colle ceneri, che

con gl’immcnſi "torrenti di neve liquefárra.
. VI. Che i Volcan'i poſſgxſſëo aprirſi ſono'

il fimdo steffiì del mafie lo mostra'no le rieme
rſſoſe Iſole nuove costruite di prodotti Volca~

nici infuocatì tanto nel mare Egea quanto zin

che nel grande Oceano. ì

C) Le màteríe _di lòr natura ſuſiáilí che
I

‘ ſon vomitare con poca o m‘mz cangmmemo , fu—

ſono collocare al di _ſopra del ”ghiaia in tal

distanza. da eludere l'efficacia del fuoco. Dì

questo genere ſono la poz'zolig'a, il così det
to Tras(ç 1V. A B) e i firodottſii margacei ,

ſcorillacei e micacei (S III. B D E). Aoche

lv’Amiahro ſembra più atto ad eſſer éorroſo

dall’acido vcrriolíco flogistìcato e q’u‘in’di mv

Sformato in pomice, ſe ſia al diſópra del
fuocolare, pſiiutrofio che nel ſuocolarc merle—

ſimo..

K 3 D) E’
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D) E’ nerqfln‘ío ”ci contorni del Camino una

strato calcareo,- imperocchè il fuoco ſorterreneo

ſviluppa continuamente una gran copia d’acido

aereo. Tralaſciando tutto ciò che di tal natura

ſen vola col ſumo per la voragine.‘chìeſcìor

re nella caverna del Cane ed in altre limili

aperture, che eſce talvolta col—l’ acqua act-ata

per il cratere o per altre vie (poichè non
può stimarſene la quantità) conlideriamoſiſolo

quel tanto che li verſa giornalmente dii fon

ti aerati ſe 'lo prendeſſe-ro unicamente dell'ab

bruciamcnto del ſaſſo calcario . Supponghiamo

un fonte che in 24. ore verſi [0000. piedicubi

ci d' acqua interamente aerara , egli darà in

un anno piedi 3,650,000 ed in un ſecolo pic

di 365,ooo,ooo: molti fonti ſomministrnrono

questa quantità d' acqua e continuarono oltre

un ſecolo . Or quanta materia calcaria ſi ricerca

per aerare tutta quest’acqua P Giacchè un pollice

cubico di ſparo chiaro forma un peſo di 21 ñ;

centenarj docimastici e questi con un bastan

te fuoco ſviluppano pollici cubici 671 d’aci

do aereo, è manifesto dal calcolo che 543965

piedi cubici di ſpato calcario pienamente abbru~

ciato ne daranno quanto basta per un ſecolo,`

e ſe l’ aerazione ſia per' metà, ſervirà _per

due ſecoli, e ciò è più veriſimile giacchè l'aci

do aereo nell'acqua-naturali rare volte giun

ge alla metà del volume e per lo più è ancor

meno. Deve anche oſſervarli che il calcario

meſcolato ſecondo le circostanze con materie

eterogenee offre meno di aereo, e che con

leg—
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leggicro inſuocamento cioè finchè roſſeggia‘

dal fuoco,nc ſviluppa appena la metà richie

dendoſi una forte incandeſcenza fino a bian

cheggiare acciocchè lo ſcacci tutto. Se l’aera—

zione di tali acque ſi faccia coll’ acido aereo libe

rato per mezzo di una efferveſcenza è chiaro che

ſi ricerca Ia quantità medeſima di ſaſſo calcario.

y E) Paragonando i prodotti volcanici e i

fenomeni che oſſervanſi in diverſi luoghi , e che

comparvero fin da quei tempi in cui l’Istorie

deſcrivono le mutazioni notabili della ſuper~

ficie terrestre; trovaſi tanta corriſpondenza di

materie e d' operazioni da non poter dubita

re che una ſli-ſſa ſia la 'ragione di ”mi i Vol

umi i cui effetti ſono più o meno modificati

dalle circostanze. ~ 7. î ì ` ‘ _

Se poi i priſmi baſaltici ſi attribuiſcano

alla lava fuſa, convien dire che nei tempi

anteriori all'lstorie, la formazione di efii 'ob

bedì ad una particolar virtù che più non ſuſ

ſiste, la quale liquefece sì ſottilmente le ma

te‘rie poco diſſimili in compoſizione dall’odiera

ne Lave che ſvanirono‘tutte le bolle e nac

quero nell' atto del raffreddamento delle ſig…

re regolari ſenza quell’ indole vitrea a cui ora.

con picco] fuoco ſl può condurre. Può forſe il

vetro perdere coll’andar del tempo l’interna

denſità, liſcezza, e nitidezza restando intatta

la stabilità della teſſitura? _

F) I caníci ”mmc/ſi oolcanici díflèriflono

aflìmo dagli altri mami strato/ì tanto primi

tivi che più recenti. Cl‘lÌ rigoroſamente eſa
K 4 ſi mina
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mina e paragona l’ìmcrna struttura e la na‘

tura delle materie, come pure le qualità ester

ne , 'ìoſſerverà 'una gran differenza . E’ 'vero c'he

le vicende dell' atmosfera ſi sſorzano a Ycan

cellarne i vestigj per una lunga ſerie di ſeco

li; ma gli estinti Volcani di cui non fan

menzione Î’àntichiſſime lstori’e “e che per al*

tro colla lor c'a'ni‘zie manifestano l’origìneloñ

ro, mostrano che quei vcstigj non poterono

dileguarsttotalmeme neppur nella ſuperficie.

5 XVL Della naſcita e progreſſo del fila-ca

‘ jòtterrzmc’o . .

Supposto il ſucco ccnrrale‘che oi" di quì

or di là ſi apre un uſcira, s’ intende in qual—

chè modo perchè ſopraggiungendo 1’ àcqua,i

vaporì-elastici imprigionati paſſando dall' una

all'altra caverna ſotterranea muggiſcano , ſcud

tano i contorni, vincano gli ostacoli, ſpez

zino e ſcaglino lè materie ſoprapposte , o po—

co mutate (5 III.), o in vario modo abbru

ciare (5 IV. A C) o finalmente ſuſe e bol

lenti alle quali è unita molta muria (S Vlll. C);

perchè dai foſſili zulſureì ſi ſviluppi tanto lo

zolfo (S IX. B) quanto l'acido flogisticato di

eſſo (5 VIlI. A) , e dai foſſili calcari, ed

altri aerari ſpiri l’acido aereo (S VIlI. B);

perchè ſ1 ſublimi l’arſenico roſſo (S X.C) e'

il ſale ammoniaca (5 VIII. D); perchè do*

0 la conſunzione e ſcarico de le materie

molto combustibili languiſca finalmente l’in

cendio o per non rinaſcer giammai 0 per

nuo
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`fnìovau‘lente ìnſerocire ad intervalli con l'

aiuto di un paſcolo idoneo tuttora eſistente;

perchè i' acque raccolte in qualunque modo

nel vicino abiſſo ſe presto trovino un eſito,

formino le Terme cariche ‘di efficaci parti

celle o ſaline (S XI.) o flogistiche (SXIII.)

e ſe correndo per più lungo ſentiero ſi raf—

freddino, eſcano pregne d’acido aereo , e d'al

tre molecole ſaiutati; offi'endo ſpititoſe acque

acidule e ſimili altre coſe . Ma questa ipoteſi

del fuoco centrale è in oggi sì ſcreditata

che non vi è d’uopo di ulteriot conſutazioñ‘

ne. Che il nocciolo terrestre conſervi una

quaſi costante temperatura , più grande del

calore jemale , e più piccola dell’ estivo, non

ſe ne dubita; ma altro è una determinata

temperatura, ed altro un calore nello stato

di fuoco .

Per ſpiegare il fuoco ſotterraneo convie

ne ſchiarir due distinte questioni, cioè come

naſca il fuoco, *e con quali mezzi ſi confirm' . In

grembo alla Terra trovanſi ſolamente de` corpi

inorganici: ſcorriamo dunque tutto il regno

de` ſollìli per vedere quali ſiëno quelli che ſo

no atti a questi fini.

Fatto l'eſame un ſolo corpo ſi ſcuopre

che in certe circostanze può ſpontaneamente

accendere il fuoco , cioè la pitite zulfurea. E'

noto per ſicure oſſervazioni che i litantraci

e gli ſchisti aluminari accumulati all' aperto,

ſe ſopraggiunga la neceſſaria doſe d' acqua ,

ſpeſſo ſi riſcaldano ſpontaneamente , anzi tac

lora



154` oz'enooorrr

lora violentemente s’infiammano. Eſaminarià

do con diligenza le materie ſcuopronſi_ corn

posti di noccioli piritacei di diverſa gran

dezza, i quali col disfarſi producono questi

fenomeni. Molto ſi illustra tale operazione

coll’eſperienz’a di Lernery, il quale colla li—

matura diqmarte meſcolata alla polvere di

zolfo e ſufficientemente umettataz eccitò in

poche ore non ſolo 'un fumo e un inſigne ca

iore, ma anche-un_ incendio . Il ferro con

molt’ acqua ſi riſolve in etiope marziale, con

poca in ruggine: lo zolfo coll’ acqua è iner

te; il ferro e lo zolfo meſcolati, ſe manchi

l’ acqua che dia loro qualche umidità non s’

intaccano a vic'cndaó Son dunque neceſſarie

quelle tre coſe inſieme ed in giusta doſe,al

trimenri non ſi produce calor ſenſibile. _ i

La cagione di questo cang'iamcnto è ſia

quì molto oſcura,- ma ſupposto . come varj fe

nomeni ſembrano inſinuare , che la materia.

del calore non ſia l’ aria vitale unita ad una

determinata quantità di flogil‘to, potrà eſſa

ſufficientemente illuflrarſi. _ , _ . 1

L’ acqua ſecondo' 1’ eſperienze ſcaccia dal

ſcrro alquanto del principio infiammabile

(5 XlVÎ.),` benchè non ſe ne ſappia finora

il modo. D’ altra _parte lo zolfo attrae forte—

mente il ferro così depauperatm-e ciò pro

muove ſempre più la ſeparazion del flogisto.

Da ambedue gli sforzi ſi accumula il fiogisto

ſulla ſuperficie di tutte le molecole del ferro,

che attrae la parte vitale dell'ambiente , e ge~

nera
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nera la materia del calore: eſſa ſecondo la

ſua quantità riſcalda,ed eſſendo in gran do

ſe accende lo zolfo contenuto nella maſſa. e

la molta copia della materia agitata produce

dei tremori ſimili ai terremoti.

Nella pirite trovahſi intimamente uniti

ſenz’acqua il ferro 'e lo zolfo: non naſcerà

dunque il calore ſe l'acqua ſopravvenga?

(Atella congettura è confermata dall' abbon

danza dello zolfo e del ferro in tutti i Vol

cani . q q_

Supponghiamo dunque lo 'zolfo acceſo

nelle caverne ſotterranee: come ſuſſisterrà l’

incendio. e come ſi aumenterà fino a produr

re gl’immenſi effetti dei Volcani’? ~Lo zolfo

malamente nutriſce il fuoco, e ſpeſſo lo ſof

fo’ga: in tutto il legno de' foſſili non ſi co

noſce coſa più adattata a questo oggetto dell'

olio di ſaſſo. E’noto , e “gli acceſi litantraci

lo moflrano giornalmente, con qual veemen—

za ardano gli olj o ſegregari, o uniti ad una

baſe teireſìie: un ſumo copioſo accompagna

ſempre l’abbruciamento, e par veriſimile che

quello deníìſſimo e nero il quale ſcorga tal

volta in gran copia e con veemenza dai cra

tcri volcanì'ci , debba attribuirſi all' olio di ſaſ

ſo. S`o che i vapori dell' acqua poſſono for

mare un ſumo denſo, ma dubito che questi

ſoli bastino.

Inoltre uſcendo in più luoghi dei fiumi

di Nafta, e di bitume liquido, non può o

biettarſi la mancanza di questa materiaſ nel

en
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ſen della. Terra. Ma ecco un altro nodo pit‘i

difficile a ſcioglierſi; il ſuoco ſenza l'aria vi

'tale non può naſcere nè conſervarſi: come'

dunque ſcenderà ella nei camini profonda—

mente ſepolti in quell' abbondanza che li ri;

chiede come in luoghi più baſſi del fondo'

steſſo dell'Oceano, ai quali l'alta e grave co

lonna marina chiude l'ingreſſo? In un luogo`

chiuſo poſſono certamente ardere lc acceſe

materie nitroſe , poichè ſviluppano a ſe me—

delime una ſufficiente quantità d‘ aria vitale:~

ma nell’abiſſo mancano questi ſali generati

ſolamente nella ſuperficie della Terra. E' ve?

r0 che lo stupendo terremoto fattoſi ſentire

il dì primo di Novembre dell’ Anno x755;

dal Capo di Buona Speranza fino all'Island-a

'cioè per 108'. gradi di latitudine e40'. di lon

g’itudine in ll'. minuti, ſembra indicare degli

ſcavi profondi , e lontanistìmamenté concate

nati. Ma anche ſupponendoli non ceſſa ogni
. difficoltà , .poichè i profondi antri ſogſiliond

  contenere il ſolo acido aereo o altre varietà

d' aria corrotta incapaci affatto ad alimcnta~

re il fuoco. O`uì dunque il Fiſico bramoſo di

ſpiegare per quanto è poſlìbile i miracoli del

la Natura, è ridotto in angustie, non tali

erò da dover fingere unlfuoco particolare ,j

e diverſo dal comune. Mostrammo gener-arli

nei Volcani una gran copia di vetriolo di
marte, d’vallume, e di geſſo (5. VIII. XI.),

c tutti questi ſali tormentati da gagliardo ſuo:

do tramandano molt’aria vitale'. L’ acido di

VC
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vetriolo ſempre preſente (5 VIlI. A) nuo

vamente adatta le materie eſauste onde poſſa;

no ſviluppare nuovi fiumi d’acido aereo. Ecco

i fonti che poſſono ſostenere il fuoco anche in

luogo chiuſo, e le ripetute eſperienze che ne

ſcuopriranno forſe altri più copioſi che dalle

ſole oſſervazioni non ſi conoſcerebbero. Per

illusttar tutto il mistero, vi vuole una cogni~

zione più perfetta dell’ interna struttura e

qualità della Terra , verſo cui ſi ſanno già dc"

gran paſſi, è neceſſaria egualmente l'eſatta de

terminazione dc' fenomeni, i quali accompa

gnano il disfacimcnto del pirite in diverſi

caſi, e tal determinazione richiede dell'eſpe—

rienze moltipliçi non_ ancor fatte.

6172-”

(8) E' noto dalle eſperienze di Priestiey che la,

manganeſe nera contiene tai quantità di aria pura i

che non impropriamente chiamar potrebbcſi una ric

ca miniera della medeſima. Le ricerche dei Natu

ralisti han mostrato che di tale ſostanza abondano i

*vicinati d’i ogni Volcano; e poichè niente più vi

vuole che l'azione del calore per ſvilupparne quell'

aria pura che ella contiene. basta che ſi riſvegli

fermentazione di una qualche pirite per estrarne

tanta da incominciar l'incendio; e I' accenſione

fatta una volta più non mancano i mezzi di man—

tenerla. Trovereblieſi da ſpiegare il fenomeno anco

ricorrendo, ſecondo le Teorie Lavoiſierane alla de

compoſizione dell’acqua formata d’ aria infiamma

bile, e di aria pura. ostia dei principi costituenti

questi due fluidi elastici. (ToFANt)
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Oſſervazioni, ,, ed Annotazioni relative añ

ſpiegare 'ed illustra" la Cla, azione mato

a'ira di tutte le Produzioni Volcanicbe ,r

del Commendatare Drodato da Dolomim .

I Progreſii delle cognizioni nostre nella Storia Na

turale dei Volcani ſarebbero stati molto più ra~

pidi . ſe ſi foſſe meſſo un ordine maggiore nella Claſ

ſazione delle produzioni dei Volcani medeſimi. Era

eſſenzialiſlimo a, tale oggetto il ſaper distinguere le ſo

stanze che ſono state realmente corroſe, alterate, e

modificate dall'azione dei fuochi ſotterranei, da quelle

che al Volcano non appartengono ſe non ſotto lonta

niſlìmi rapporti , ovvero che non hanno relazione al~

enna, con eſſo . Ma. none stato ancora baſlantemente

oſſervato in quali circostanze ciaſcuna di tali ſostanze

abbia potuto eſſer. prodotta; ſi ſono mal conoſciu_~

te le vcrc operazioni del fuoco per attrihuitgli ef-ì

ſetti nei quali. non avea parte alcuna; ſi ſono con

fuſe le produzioni, di una infiltrazione posteriore -

con le materie. che avendo preceduta l'azione dei

Volcani ſi trovano naturalmenteinqueí ſaſſi che ſcr

virono di baſe alle lave. Questo diſordine nella di

ſiribuzîone delle materie volcaniche ne ha prodotto

uno eguale nelle idee ;’ non potevaſi ſoſpettar come

agiſſero i fuochi ſotterranei allorchè ſupponevanſi

cauſe di effetti intictamente indipendenti da qualun

que accenſione, e che non ſi, ticonoſcevano le ma

terie dai medeſimi realmente modificate. Da questo.

confuſione nacquero gli errori` nei, quali ſono cadu

ti alcuni celebri Naruralisti, i quali non eſſendo ſia*

ti a portata di studiare i Volcani ardenti. edirap

portare i loro fenomeniai Volcani ſpenti ,adottarono

falſe idee pregiudicevoli alla Scienza bevute in ſlibri’

r
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ſuperficiali, o dettati da gente poco isttuita . lo

credo eſſenziale adunque per completare il lavoro di

Bergman, di terminal-lo con una Tabella di una di

viſione metodica, che riuniſca quelle ſostanze le

quali han qualche relazione reciproca, eſcludendo

quelle che ſono prodotte dal tempo, e dalla diver

ſità delle circostanze.

Questa Tabella ostia Distribuzione metodica dei

Prodotti Volcanici , rappreſenta tutte le ſostanze

qualunque elle ſiano, che poſſano trovarſi riunite

in una Montagna Volcaníca: Quelle che io non vi

comprendo , o perchè non le conoſco, o perchè le

ho confuſe con l'altre, potranno ſempre trovarvi

luogo; basterà per determinare il posto che lor con

viene . di riunire le circostanze della loro formazio

ne alla conſiderazione delle parti costituenti.

Tutte le pietre che trovanſi in un Volcano non

hanno un’egual rapporto con la ſua accenſione, e

non tutte provarono l’ effetto del luo fuoco; molte -

anzi , non ebbero ſe non una lontaniſſimo relazio

ne col medeſimo; ed altre non ne hanno alcuna.

Io credei bene, adunque, didistribuir tutte queste_

materie in quattro Clastì .

CLASSE l. Nella prima Claſſe non ſituo ſe non'

che le materie le quali appartengono eſſenzialmente

al Volcann, ſulle quali i fuochi ſotterranei eſerci

tarono la loro azione in una maniera diretta, ed

immediata. alle quali han ſarto ſubire, per un cer

to tempo varie modiſica7ioni , alcune alterazioni .ed

un cambiamento di stato qualunque: Questi ſono i

ſoli prodotti che io riguardo come realmente volca

nici; gli altri non ſono che acceſſorhiquali appar—

tengono alla Storia dei Volcani, piuttosto che ai

'Volcani medeſimi. 7

Ciò non ostante il fuoco non imprime il carat

tere della ſua azione in un modo bastantementeinc

‘ qui
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quivoco a tutte le materie` ſulie quali la eſercita

per farne riconoſcere inequivocamente gli effetti:

egli è difficilistimo talvolta il distinguere le ſostanze

che appartengono a questa Claſſe, pcrchènon han

caratteri talmente distintivi da, non aver biſogno in

ſuſſidio l'eſame delle circostanze locali. Una lava

compatta porfiritica può ralſomigliare talmente ad

un pezzo ,di perfido eruttato intatto. e forſe anca
-freddo da’ſil Cratere , o a un'altro pezzo appartenen—

te aj monti di formazione primitiva, che ſarebbe

impoffibile il riconoſçer quello che ſofftir dovette

la fluidità del fuoco. ll Nature-lista non può fiſſare

la ſua opinione ſulla origine di ſimilimaterie ſe non

ricorre alla oſſervazione ed eſame ſcrupoloſo della

ſituazione delle materie vicine, della. costituzione

del Paeſe, e di tutte le altre circostanze acceſſorie.

Senza questi ſoccorſi , l'occhio il più eſercitato ſo

pra ſimili materie non riconoſcetà ſovente le ſostan:

ze ſulle quali il fuoco eſcrcitò la ſua azione.

Primadiwſíune. (Ilflſî Claſh** ſ.

lo dístinſi le Produzioni Volcaniche di questa

prima Claſſe ſeguendo le circostanze principali del

le irruzìoni, o degli effetti dei fuochi ſotterranei .

ll fenomeno più_ intereſſante del Volcano è l'

eruzione di un torrente di materie infiammate le

quali ſquarciano il fianco della Montagna, o ſgor

gano dalla ſua cima precipitandoſi a piè del Volca

no- medeſimo ruotolandoſi ſopra di esto, e disten,~

dcn-loviſi a guiſa di corpo flñaitlmardendo per lun.

go tempo come i corpi combustibili , estinguendoſi,

raffreidandoſi, e non preſentando più che un am

maſſo di materie estremamente ſolide . Queste ma.

rerie, che hanno avuto la fluidità ignea . formano

adunqxte naturalmente lav prima diviſione.

Sf‘
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Seconda div/ſione della Claſſè I.

Ma nello steſſo _tempo che ſi apre il fianco

della Montagna per dare eſçita a questi fiumi di

fuoco, la tua cima slnpcia delle materie in pezzi

iſolati di diverſi volumi, i quali ricadendo ſi am

maſſano_ attorno alla bocca dalla quale furono vo

mirati1P dopo eſſere stati calcinati. ſcorificati. in*

franci , e tormentati in mille guiſe, tanto per l' azio

ne del fuoco,nel tempo che erano nel fuoçolare arden-~

te , quanto per l' effetto della loro proiezione . e della

loro caduta . Le ſostanze poi di un minor volume . e di

una leggerezza maggiore ſono traſportate dai venti

e conſiderabili distanze: tali ſonole- materie _che io

`{mmm-.tudo nella diviſione ſeconda ,

Terza diviſione della Claflì I.

l fuochi ardenti dei Voleani producono inoltre

ia ſublimazione di tutte le materie ſuſcettibili di

_eſſere ínalzate al grado di calore che regna nel ſe

po del‘Volcano: Eſſi operano lo ſviluppo di tutti

i'fluidi elaſiici aeriformi , che facevano parte costi*

tuente dei corpi abbrucîati, o fuſi; queſinopera

zione differente dalle due precedenti. ſitua nelle

terza diviſione tutte le ſostanze che ne ſono pro

dotte. - ~

,Qyarta diviſione della Claſſi- l,

Vi ſono finalmente alcuni accidenti che hm

luogo nel raffreddamento dei torrenti infuoçatimhe

producono ſchianti. feſſure. e rotture più o meno

regolari. le materiç cottiv alterate appartengono alle

quarta diviſione, . "

ln ciaſcuna diviſione ſono riunite produzioni

che ſono differentiſſime le une dgllialtre, benchè

Ippartengano alle cirçgstanze medeſime. Quelle diſ

Do' Prodotti Vol:. L ſo
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ſomiglianze eſſenziali. che dipendono. e dalle ma

terie costituenti, e dalle modificazioni che riceve

rono, stabiliſcono naruralmentedeigeneri, e ſpecie,

che ſuddividono ancora in varietà. La mia Tabel

la ſi limita per altro a indicare le ſole ſpecie: le

varietà ſono troppo numeroſe, e ſono anco troppo

arbitrarie per eſſere indicate tutte in una claſſifica

zione ſistematica. Noi parlerc’mo delle ſole varietà~

più eſſenziali, e più intereſſanti, in appendice al ra*

pido ſguardo che rivolgeremo ſulle principali ſpecie.

Gem-ri della prima diviſione.

Sei generi costituiſcono la prima, diviſione: l

tre primi racchiudono tutte le lave compatte, cioè

le materie che dopo aver ſofferto la fluidità ìgnea

han quaſi ripreſo il loro stato primitivo, e natura

le . ltre ultimi comprendono tutte le materie alle

quali il fuoco ha impreſſo qualche nuovo çaraotere,

o ſu i quali ha effettuato qualche modificazione.

Io diflì più volte. e lo ripeterà di nuovo, che

il fuoco non ſempre imprime particolari caratteri a

tutte le materie ſulle quali non ofiante eſercirò la

ſua azione. Egli può far colare le rupi iu torrenti

infuocati ſenza perciò cambiare in una maniera ſenſie

bile la loro teſſitura. 1a loro durezza. denſità, c0

lore , e le altre qualità, e proprietà particolari. Le

lave propriamente' dette non' ſono vetrifi‘çazioni: do

po il raffreddamento eſſe rìcomparìſcono ciò che_

erano avanti che il fuoco le aveſſe fuſe , riaſſumono

perfino la loro grana terroſa, il loro odore argilla
ſo , la loro teſſitura ſquamoſal, la rottura ſilicea, l'

apparenza granelloſa. allorquando cali proprietà ca

ratterìzzavano in prima il ſaſſo che lor ſervì di

baſe; le ſostanze straniere che racchiudcvano non

vi ſubirono alterazione alcuna; ed in una ſola pa-.

ſola certe [ave . e cerre pierre naturali han~ calle ra\_'~

o”
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ſomiglianza tra loro, tale identità, ſe è permeſſo il

dirlo, che io credei di dovere aſſumere per la di

viſione delle loro ſpecie quello isteſſo metodo che

adotterei s'io trattasti delle pietre ordinarie.

l fuocolari volcanici ſituati a profondità inſini

te. paiono riſiedere eſcluſivamente in quel genere di

ſaſſo che noi chiamiamo primitivo . Tutte le pietre

ſemplici, o composte. che ſi trovano nelle Monta—

gne di questa Claſſe potrebbero adunque riſcontrarſi

egualmente nei torrenti infuocati che ſgorgano dal

Volcano: non ostante noi ſiamo ancora ben lunga'

dall'aver delle lave che corriſpondono a tutte lc

pietre naturali- Noi aviamo altresì delle compoſi

zioni di lave, le cui pietre analoghe non ſono an

cor conoſciute, la qual coſa ci indica che resta an—

cora da far l'acquisto di molte cognizioni. per ar

zicchir la studio della litologìa , e ſpecialmente quel

lo delle materie volcaniche :~ ma da tale studio aviamo

imparato ormai , che l' interiore della Terra, almeno

ſino alle profondità. ſcavate dai Volcani non differiſce

eſſenzialmente dalle nostre Montagne primitive .

Prima genere della prima divi/ione. T n

v 4 ‘, ' .l

Io poſſo ridurre a tte principali ſostanze le

materie che eſſenzialmente ſervono di baſe ai gran

di Tori-enti. di lave., e ciaſcuna di loro forma nella

Tabella metodica .un generepcincipale . nel quale il va

rio `meſcolamento di-cotpi stranieri. 'costituiſce le ſpe

cie . ll primo genere aacchiude le lave che han per

baſi: il fiſſo cotneo,-il ſaſſo rrappav, e lo ſcorillo i‘n

maſſa , pietre che per. rapporto alla parte 'che hanno

nelle produzioni volcaniche. e relativamente agli

effetti che ,il fuoco eſercita ſopra -dí loro, poſſono

eſſer riſguardate età-:me ſemplici varietà, della steſſa
ſpecie, e che' d'altronde non~ſſdist`eriſcono eſſenzial—

çnenteuſç non che per le-proporzioni diverſe delle ter

...,..,... ..`...hx. m
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re costituenti. Eſſe hanno la proprietà di gonfiare.

e di ſcorificarſi nelle fornaci ſotterranee. piuttosto

che di fonderſi in vetro compatto. Quello effetto

dipende principalmente_ dalla azione del zolfo (vei—

colo ordinario della. fluidità delle leve) ſul ferro.

che è ſua parte costituente eſſenziale; ed il ferro

eſſendo più abondante nel ſaſſo corneo propriamente

detto, che nel ſaLlb trappa , e ſcorillo in maſſa, lo

rende più facile ad eſſer ridotto in rosticcio, o ſco

ria . Noi parleremo più particolarmente di questo ef

ſetto all'articolo delle Scoriſicazioni, '

Genere z,

ll ſecondo genere delle lave è destinato per

quelle che hanno avuto per baſe la petroſelce,

Quella ſostanza quaſi ſempre ſconoſciuta dai Natura

listi , rappreſenta una gran parte nel teatro-della Na

tura - Trovaſi la petroſelcequalche volta omogenea .

ma più ſovente ancora costituiſce la baſe di una infinità,

di ſaffi composti e quelle della maggior parte dei Rox,

fidi; Ella tiene il medio rango tra il ſaſſo trappa.

ed il felſpato . o piuttosto ella ſi slontan'a 'inſenſibil

mente dalla natura del ſaſſo trappa. non ammetten

do nella ſua compoſizione la steſſa quantità di fer

to. per avvicinarſi alla-natura del felſpato, di cui

ella ha quali tutte le proprietà distintive (a) .

La rottura ſilicea'. la ſemitraſparenza ſu gli an

goli ſottili non ſono `caratteri eſſenziali alla Petro

ſelce , poichè le mancano bene ſpeſſo, e ve ne ſono

di quelle che ſono intimamente opache; che ſono

tenere; che hanno perfino una grana ceri-oſa; ml

non -

--————*——~ ` ` _ñ_—

(4) Le Pettoſelcì differiſcono eſſenzialmente delle seici che rronnfi

comunemente in ciottoli, in 'inſite, o in vene nelle maſſe calen

xie, e con le quali ſi ſono ſpeſſo confuſe… La Peuoſelce ap

pauiene alle Montagne primitive. le Selci ai Monti teumríi ll

?moſche ſi fonde ſenn lggiunn di fondente; le selei :eſistono

nl fuoco e:. ñ —
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non è questo il luogo di eſiendermi pid circostan

ziatamente ſopra i caratteri , la natura, e le pro

prietà di questa pietra ; io non debbo parlare che

della ſua particolar maniera di comportarſi nel'ſuo

cölſoit'eifrdneo; ,Allor quando ella cola in torrenti

infuäca’t’is non‘ ſi Ùe‘de poi coperta da quella im

m’enſic‘a di ſcorie, che ſeppelliſcono le lave del ge

nere precedente; ma ſi verrificano più facilmente.

e per la qualità, ei progreſſi del rigonſiamento

che ſoffre, ella può paſſare allo stato di pomice.

Queste proprietà formano il ſuo, vero carattere vol

eanico, che _dipende dal poco ferro che entra nel

la compoſizione' della pietra. e dalla facilità che

elia ha di fonderſi ſenza addizione, producendo un

copioſo ſviluppo d'aria. Tra questo ſecondo genere

di lava. ed il primo, ſonovi delle gradazioni inter

z’hedie. che partecipano' più. o meno delle qualità

di ambedue; <

Gale” i .

Le lave a baſepdi felſpat’o’ costituiſcono il ter

zo genere: Eſſe differiſcono dal genere precedente

piuttosto per la loro teſſitura' granelloſa. che per le

proprietà eſſenziali delle loro baſi; v_poichè noi ab—

biamo giz‘t indicato la~ proflime analogia del felſpa-_

to. e delle petròſelci ;’ non ostanre il ſelſpato , che

forma la baſe delle [ave è ancor più fuſibìle, ſi

gonfia davvant’aggio e paſſa più facilmente allo fla

to di pomice. ſenza' eſſer giammai ſoggetto a ſco

rificarſi .

Specie delle Lave Compa!” .

Ogni genere di lava compatta ha‘_ adunque per

baſe una ſostanza diverſa, facendo' astrazione delle

gradazioni o analogie intermedierèh'e neceſſaria

mente ſi troiìano in qualunque distribuzione meto

L 3 W dica;
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dica: Queste baſi ſono qualche volta omogenee , e

tali ſono le prime ſpecie di ciaſcun genere, le di

cui varietà naſcono dalla diverſità della grana, dal

la teſſitura, dal colore. e da qualchè altra qualità

accidentale; ma per lo più lc lave racchiudono al

tre ſostanze o corpi distinti, e queflì corpi di na

rara diverſa dalla pasta che le contiene costituiſco

no le altre ſpecie : il numero», la grandezza , il co

lore, la forma di questi corpi ſtabiliſcono le va

rictà .

Di questi tre generi di lava, il primo e il più

comune, il più numeroſo, e quaſi il ſolo che ci ſia

conoſciuto. Molti volcnni non ebbero altre lave che

di questo genere. ilquale abonda ordinariamenre in

tutti; Tali lave ſono di colore oſcuro. nere. nera

stre, celestognole, o cenerine: Eſalano un forte odor

di argilla quando che derivano dal ſaſſo coi-neo;

alcune fan fuoco pcrcoſſe coll’ acciarino. e tutte

manifestano qualche~ azione ſull' ago calamitato .

Questo genere racchiude molte ſpecie, e va

rierà , per il gran numero di grani, o cristalli di

ſostanze straniere che racchiuſe ſi trovano nella ſua

baſe.

Specie r.

La prima ſpecie destinata alle lave omogenee

è la meno abondante. e ſi potrebbe eſcluderne

la maggior parte dei pezzi che han l’ apparenza di

appartenerle, ſe ſi oſſervaſſero attentamente con la

lente. poichè vi ſi vedrebbero allora meſcolati dei

granelli- delle lamínette, e dei piccoli cristalli ai

qu'ali non manca che un poco più di volume per

costituire una vera pietra composta propriamente

detta: Generalmente nei Monti primitivi; egualmen

te che nelle profondità alle 'quali diſcendono i V'ol

c-ani. le ſpecie ſemplici ſono rare . La natura nelle

ſue prime età , riunendo i materiali con i quali

voleva
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voleva stabilire i fondamenti della nostra terra‘? li

teneva , ſenz'altro, in uno stato di diviſione, e di

diſſoluzione, che permetteva il ravvicinamento del

le molecole ſecondo le vai‘ie leggi di affinità , dalle

quali ſono nate aggregazioni, compoſizioni ,epene~

trazioni che variano all’ infinito, non meno che le `

proporzioni di ogni ſostanza costituente. il loro reci- _

proco rapporto , la loro forma ec'. ec.$upponendo che

tutti i corpi differenti, cho entrano alla compoſizione

delle pietre composte ſoffriſſero una nuova diſſoluzione

nelle lave che li racchiudono , ed una rifuſionc gene

tale‘di tutti i differenti composti, allora ſi vedreb

be ſparire tutte le varietà di compoſizione, ericom

pat-ire le due. o tre ſostanze diverſe, che nei pri

mi tempi han potuto dare origine ai graniti, ai

porfidi, ed a tutte le pietre composte che arricchi

ſcono le nostre Collezioni; e queste baſi primitive

non differirono le nne dall‘e altre ſe non che perla

proporzione dell’argilla e della terra ſilicea‘. (b)

Queste lave omogenee forniſcono delle Varietà

che dipendono dal lor colore , dalla loro durezza,

dalla loro grana ec. lo ne lio trovate nei Volcani

di Lisbona, che hanno la teſſitura ſquamoſa della

blenda cornca . In alcune lave il ſaſſo corneo, ed

il ſaſſo trappa riuniti formano una ſpecie dl pietra

composta di piccoli granclli. che non ſi distinguo

no tra di loro ſe non per la differente 'maniera con

ia quale ſi comportano al fuoco'. I granelli del

ſaſſo corneo un poco più ten-oſi hanno ordinaria

mente un piccolo poro nel loro centro, che è un

principio di rigonfiamento che il ſaſſo trappa non

ſubiſce che aſſai più tardi ._ Le lave omogenee fu

rono confuſe con i baſalti d' Egitto , che ſono pietre

naturali non volcanizzatë . ‘ `

Io avrei potuto stabilire per ogni genere ſol

L 4. tanñ

 

(I) lo ſpiegherò meglio quest! idea in nn’ópera che mi Propongo

di ſue ſulle Pietre composte.

. --5‘
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tanto due ſole ſpecie. e comprendere nella ſeconda

`tutte le pietre composte; ed allora la diverſità del

le ſostanze straniere , che ſi trovano nelle principali‘

baſi non avrebber formato che ſemplici varietà . Ma

il numero di tali varietà ſarebbe stato sì grande.

che per evitare la confuſione ſarebbe stato neceſſa

rio di formar delle ſerie distinte per ogni ſpecial

ſostanza. Credei adunque più ſemplice lo stabilir

tante ſpecie quante ſono le differenti materie, che

entrar poſſono ad una ad una nella compoſizione' del*

le lave; di distinguere egualmente quelle nelle qu(

li queste ſostanze ſono aſſociate due a due nella steſ

ſa baſe; e di (ituare nell’ ultima ſpecie tutte le' la

ve nelle quali queste ſostanze straniere vi concorro-~

no in numero di tre , di quattro, e più. Avvcrtirà

nel tempo isteſſos che nella claſſazione. e distribu—

zione di una numeroſa collezione di lave, non de”

veſi aver riguardo a qualche ſcaglia . o a dei tenul

cristalli che caſualmente ſi trovino nella loro ſostan

za ; ſarà d’uopo limitarſi a quelli che formano il

carattere eſſenziale della pietra composta.

Sflcí) i;

La ſeconda' ſpecie del primo genere ſarà adurlñ‘

que per le lave che racchiudono ſcaglie. grani. e

cristalli di felſpato.- Questa ſpecie è estremamente

abondant‘e ſull' Etna, e _costituiſce più della metà

delle produzioni di tal Volcano. _

e varietà ne ſono numeroſiſſime; naſcono' dal

numero. dalla grandezza, dalla ſorma , e dal colore

del ſclſpato, che può eſſer biancoi bigio. nero .roſ

fasti-o. opaco; .o traſparente, in g'rosti cristalli pa

rallelipipedi,` o à‘ piccoli granelli informi; queste

lave ſomigliano ai porfidi di tutte le varietà eccet

tuato il roſſo. ed il verde,- che ſe aveſſero ſofferto

il fuoco vole-nico ſi farebbero oſcuri, 6 nere-geſta".

“i
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ci; in generale vi ſono poche lave roſſe. le quali

non debbano tal colore a una decompoſizione, 0 a

una protratta calcinazione; e non conoſco aſſolu—

tamente 'ninna' lava verde;

l cristalli di ſelſpato nelle lave , egualmente cho

nelle' ~pietre naturali, ſono ſovente del color medeſi

mo della baſe che li racchiude; allora non ſi di

flinguono dalla pasta generale nella quale ſono im—

merſi eccetto che per il lustro delle loro sſoglie, qua

lora che la calcinazione , o la' ſcompoſizione non li

rendano più apparenti. agendo in diverſa guiſa ſulla

baſe generali-.z e ſul felſpatóz -

Îpnie 3}

Le i… con sf’oglie;_ë cristalli di ſcorillo ſono

altresì molto numeroſe; Elle variano per il nume

ro, per il colore, grandezza; e forma di questi

cristalli che ſono verdi, o neri; hanno una teflìtu—

ra lamineſa, o vetroſa, e ſono più , o meno ande**

renti alle loro baſi , ſecondo che la loro cristalli:

zazione è più, o meno regolare.

Spm‘e 4.

_ Le lave contenenti g’ranati ſono meno comuni

'che le precedenti: poichè la maggior parte dei Vol

cani non ne produſſefo , mentre tutti forniſcono le due

precedenti ſpecie'. E' eſſenziale oſſervare che il fel

ſpato, ed il gra-ato non ſi riſcontran giammai in

una isteſſa eruzione; ſembra che l' una di quelle

due ſostanze eſcludi costantemente' l'altra . L' Etna

non ha alcuna lava di questa ſpecie; il Veſuvio,

e qualche Volcano dl italia ne hanno multe. e

queste ſono le lot-ö principali _produzioni . lo non

conoſco altro che la ſola ſpecie ,di granatí bianchi.

o leggermente roſſeggianti che ſi trovi incorpolrl'ata

ne e



170 '

nelle lave: variano'effi per la grandezza , e copia ,

e tal volta vi ſono in sì grande abbondanza che

formano più dei quattro quinti della maſſa totale .

onde riconoſceſi appena la pasta fondamentale che

li riuniſce. Ve ne ſono dei talmente piccoli, che

ſe non foſſe per il loro colore ſi diflínguerebbero

appena dalla baſe che li contiene. Questi non han

no forma alcuna regolare, ma paſſando per tutte

le grandezze intermedie arrivano ad un diametro

di più di un pollice, ed allor ſi vedono sfaccertati

regolarmente in 24. faccetre trapezoidi: in questo

stato ſi staccano facilmente dalla loro baſe: hanno

una grana, e la rottura vetroſa, ed nn qualchè

leggiero grado di traſparenza; quelli che ſono di

conſistenza terroſa divennero tali in grazia di po

tenre alterazione . Questi cristalli' racchiudono ordi~

variamente nel loro interno alcune piccole porzioni

del ſaſſo eorneo che ſervì loto di matrice , circo

stanza eſſenzialmente oſſervabile, e della quale do

ñvremo ſar ſovente menzione . Non ſi conoſcono

ancora pietre naturali , che racchiudono tali granati.

Si dice che a Altemberg in Saſſonia ſonovidel

le lave nelle quali ſono incaſſati groſſìſſími granari

coloriri; lo non le conoſco, e dir non ſapreia qua

le ſpecie appartengano.

Specie' 5}

Le lave contenenti criſoliti ſono comuni in al

cuni Volcani; rariſſime in altri: i criſoliti vi ſono

ſparſi in grani e cristalli distinti; e ſeparati gli uni

dagli altri, o riuniti in groſſi no‘ccioli formati dal

la riunione di molti grani vicendevolmente agglo

tinati. Sonovi delle varietà nelle quali i grani di

criſolito ſon talmente piccoli ed in sì fatta guiſíin

corporari nella baſe, che appena ſi poſſono distin

Kuereì la lava che li contiene ſembra quaſi che

o’mo
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omogenea. e tale è quella del ſelciato di Roma,

'detta comunemente jam Romano .

Questo genere di pietra composta non è ancor

conoſciuto eccetto che nelle irruzioni Volcaniche ,

non eſſendo stato trovato ancora nei Monti primitivi_

I Specie 6.

La mica rariſſime volte ſi trova nelle lave di

questo genere; avrei potuto astenermi dallo stabili

re questa particolare ſpecie, poichè le ſcaglie di

mica , allor quando caſualmente rìſcontranſi in que

fla baſe , vi ci ſono sì poco numeroſe che non co

stituiſcono un carattere eſſenziale. Ma la mica è si

abondante in tutte le pietre primitive , che io non

dubito che ſi poſſano trovar lave a baſe di ſaſſo

trappa , e di ſaſſo corneo le quali ne contengano

molta più. '

Specie 7t

Si trovano qualcb‘è volta nelle lave alcunigra

*nelliquadrilateri di miniera di ferro terroſa bruna’;

ma più Tpeſſo vi ſi vedono dei granelli piccolistimi

diminiera di ferro grigia attirabili dalla calamita. i

quali ſi distinguono appena dalla baſe nella quale

ſono rinchiuſi, eccettochè non ſia lustrata : allora

l-o ſplendor metallico dei medeſimi li rende diſcer—

'nibili facilmente. Non è da dubitare che ſi deb

banoriſcontrnre molte altre ſostanze racchiuſe nel

la baſe delle diverſe lave , come debbonſi ancora

trovare nelle pietre naturali. lo laſcio a tale effet

to dei numeri in “bianco, per riempirli con le nuo

ve ſpecie a proporzione che ſi conoſceranno .

Specie io. n. 12. |3. del prima Gent”.

Quelle steſſe ſostanze che aviamo or deſcritto

cia
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ciaſcuna ſeparatamente rinchjuſe nella baſe della'

lava, ſi trovano' anche più ſpeſſo unite due a due,

vedendnfi' per questo congiunti_ inſieme il più' delle

volte il. ſe`lſpato e lo ſcorillo, lo ſcorillo ed il gra

nato; Quest'ultima combinazione è più dell'altro co~

mune nelle‘ lave Veſuvianc . Nelle' lave dell'Etna ſi

trova frequente l'unione del felſpato‘ al criſolit’o‘; e'

dello ſcorillo col criſolito isteſſo,non’ eſſendo'mi pe*

rò‘ mai riuſcito d' incontrare in verun" altro* luogo*

l'aſſociazione del felſpato col granata . ,

~ Già diſſi che nelle lave di tal genere è rariſ

ſin‘ia’ la mica, onde tralaſcerò di ſar quivi una par

ticolar menzione delle ſu‘e combinazioni da me tal

volta vedute' nel Veſuvio unicamente e non altrove ;'

rni protesto a'dunque di nuovo di eccettuare poche'

ſcagliette di mica che qualchè volta poſſono, èvero

trovarſi in dette combinazioni per pura caſualità-f

non costituenti p‘er altro parte alcuna che dir E

poſſa eſſenziale alla costruzione dei ſaſſo .

spm‘e io*:

Se ſi deve ammettere che trovar ſi poſſono nel

corpo delle lave ſostanze del tutto nuove ,con mag-

gior ragione potrà crederſi d’incontrare in queste

delle nuove combinazioni . Laſcio adunque vuoti

per tale. oggetto ſei numeri per poter quindi farne

di eſſe tutto un compleſſo , comprendendo ſtartan

to nel ſolo numero zo. tutte le lave di quel gene

re che tre ſostanze ad eſſe estranee contengono, o

che tutte in una volta le offrono inſieme unite; e

di facto molto frequente è l' incontro delle laveap

partencnti a quest' ultima ſpecie .

Genere 2. Lave compatte :be ebbero per baſe la petroſelce.

Aſſai meno esteſo del primo è il ſecondo ge

nere
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nere delle lave. quantunque eſista in molti Volca

ni, nei quali nemmen ſolpettaſi che poſſa eſister

vi, e ſi confonde ſpeſſo la petroſelce col ſaſſo

trappa o ſcorillo in maſſa. E' però ſempre vero,

come ho già ſopra avvertito, che aſſolutamente vi

ſono delle gradazioni intermedie che dall' uno guidano

all'altro con tale inſenſibile paſſaggio che agevo

.le coſa non è l’aſſegnare il punto della lo; preciſa

~distinzione. ’ '

Le lave di questo genere hanno tutti i colori

_e gradazioni che dal nero il più cupo fino al bianco

ſi ſcalano, ve ne ſono delle roſſìccie,eturchine(t).

_Le lave bianche, o biancaflre', che ebbero per baſe

la petroſelce ſi ravviſano ſpeſſe fiate confuſe con

le lave del precedente genere alterate però e reſe'

bianche dai vapori acidi, lontane al tatto da ogni

ſcabrezza , e prive dique‘lla durezza , e di quel gra‘

do di ſuſibilitì proprio ſoltanto di queste ultime-'l

La grana poi e la durezza di 'quelle' in baſe

di petroſelce varian’o al pari della differenza— del lot

çolore; offrono talune la frattura venoſa, lucente,

e concoide e molto ſi raſſomigliano alla “vera ſelce ,

ranro nella finezza della loro grana o pasta ,"quan

to al modo col quale danno ſcintille al colpo del

battifuoco; hanno’ben'sì il più delle volte una mag*

'giore-Opacità; ed -altre aſſai` più comuni preſentano

una grana fina ma terroſa *ed un aſpetto a-rgillaceo;

ſonoineguali nella frattura le difficilmente traman

dano ſcintille al colpo dell'acciaio; talune altre dota

te ſono di una grana ſcabra e groſſa, 'molto ſimile

a quella del ſaſſo arenoſo, e di una' teflituraidebo

le e non molto dura: Altre finalmente ſono di una

teſſitura fibroſa più o meno deciſaedi una ſcabrcz.

,za al tatto ſimile molto a quella della pomice.

ñ , Ben

(e) ll colore roſſo-cu o, ed il verde ſembra che' fiano a tutt_- (of

fianza nelle lavc. roſſo però non gli appartiene the per il ſog

lo effetto della ealeinaaione .
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?Benché talvolta abbia la petroſelce. ella pure,

la grana terroſa. nulladimeno io ſono di ſentimenñ.

to che tutte le lave compreſe in questo genere

debbano per lo più una proprietà di tal ſorre all'

indebolimento della primitiva loro aggregazione ca

gionata dalla dilatazione, costante effetto del fuoco

durante la fluidità della lava; _è parimente coſa

straordinaria al ſommo il trovare dei piccoli pezzi

di questa lava che abbiano riaſſunta la loro appa

,tenza ſikicea. Quello però che è ſempre vero ſi è

che la 'fibroſa loro teſſitura riconoſce costantemente

per cazione l' azione del fuoco, poichè le pierre

naturali relative a tal genere , ne ſono onninamen~

ptc prive .

Alcuni Naturalisti, che preferibilmente a tutt'

altro tengon dietro ai caratteri esteriori delle pie*

tre, non adottando che questo unico ſistema per

regolarne la claſſazione non mi concederanno ſorſo `

vil diritto di aſſegnare il nome di petroſelce‘ alle

pietre e lave di grana terroſa . Posto ciò. riſponderò

ad eſſi che l'apparente testitura delle pietre non va

ſempre in corriſpondenza'della lor natura ,i infatti

il marmo bianco statuario di grana finiſſima. ed il

marmo bianco di grana groſſa ſalina . non ſono ſe

non ſe due varietà della ſpecie medeſima, e la pe?

troſelce ridotta meccanicamente in finiſſima polvev_

re. non deſiste per questo di eſſere una vera pedro,

ſelce. La Natura producendo un cambiamento nell'

aggregazione che è ſolita tenere nella costruzione.

di una pietra o negando ad eſſa la medeſima nel

momento isteſſo della ſia conſolìdazione , altro non

ſa ſe non ſe produrre una ſemplice varietà nella

maniera di eſſere di detta pietra. ma non già' un

cangiamento aſſoluto che ne perturbi la relativa co,~,_

stituzione. onde non ceſſerà per questo di comparſi

ſempre in una maniera medeſima e nella data ſua.

circostanza . ed ecco appunto il -vero rapporto,ſot-`
`Uq

‘ ‘ ~ ‘ to
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to il quale debbono eſſere aſſolutamente conſidera

te le pietre nel rango che loro conviene e che na

turalmente ebbero nei Volcani.

l caratteri esterni, o apparenti di questo ge

nere di lave potrebbero qualchè volta ingannare

ſulla loro natura , e non renderne conoſcibilii pez

ai a coloro che non han l’ occhio avvezzo ad oſ

ſervarli, ſe non ſi aveſſero delle maniere facili per

distinguerli oltre quelli dell’ analiſi che ſono i più

ſicuri, ma che non ſono ſempre alla portata di

ognuno: facendo adunque uſo della cannella da ſal

datori, come ſuol farſi dell’ acqua ſorte, e dell'ac-`

ciarino per altri ſaggi, ſi riconoſcerà facilmente la

petroſelce per la ſua nota proprietà -di perdere. il

colore al primo fuoco. di diventarvi bianca . mez

za traſparente. e di vetrificarſi ſenza aggiunta con

un gonfiamento che ricolma il ſuo vetro di piccole

-bollicelle ſimili a quelle di una ſchiuma; questi cf

fettì ſono più distinti, e più pronti allorquando la

petroſelce ſi :lontana maggiormente dalla natura del

ſaſſo trappa, e ſi avvicina a quella del felſpato- [Q

devo anzi avvertire che le petroſelci baſi dialcuno.

lave ſi ſcolorano e ſi fondono con molta maggiore

facilità che le petroſelci naturali, e che hanno una‘

diſpoſizione a rigonfiare; poſſono eſſe poſſeder que-,i

ste qualità di lor propria natura o averle ricevute

dalla azione del fuoco Volcanico . ñyr — ,

Il pronto. e facile ſeoloramentodelle petto-s

ſelci prova che non debbono ordinariamente, e Prin,.—`

cipalmente il loro colore che a una-materia, graſſa,

la qualeda un fuoco un poco ſuperiore a quello

del Volcano può eſſere dileguata . Questo effetto è.

ſenſibiliſſìmo ſoprattutto in una lava dei Monti Eu

WWÎ- che è di una nerezza ia più intenſa egual

mente che la più‘opaca; Ella ha la grana . la du-ì

rezza, la frattura di una vera ſelce, ed una tappa

tenza quaſi che vetroſa: il primo fuoco la imbran

"‘ ca"
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ca perfettamente ; il ſecondo la fonde in un vetro

bianco ſpugnoſo, mezzo traſparente: questo eſſ tro

medeſimo ha luogo anco ſopra una petroleice ntra

che vien di Corſica, aſſolutamente ſimile a questa la

va. e che ſerve di bale a un porñdo con minuto

macchie di felſpato roſſo. ' ~

La ſcompoſizione ſpontanea delle lave di que-.e

sto genere, egualmente che delle petroſçlci native

forniſce ancora un carattere per distingue-tlc dal

ſaſſo truppa, Eſſe ſi cuoprono di una ſcorza terro

ſa bianca . mentre che quella_ del ſaſſo trappa e e

del 'falſo corneo è bruna , o roſſastra fertuginoſa .

`Giò non ostante poſſono eſſervi delle lave a

baſe di petroſelce naturale, nelle quali tutti gli ef

fetti ſono meno distinti perchè racchiudono una

tetta-quantità di materie straniere alla loro natura,

clic-impediſcono l'eſercizio delle loro proprietà;

tali ſarebbero certe porzionceile d'argilla , o di cal

ce' di ferro deflogisticara ,ſemplicemente meſcolare

ed incorporate nella pasta, ſenza` eſſer parte costi

tuente della_ ſostanza , ma ' ſolamente parti compo

nenti quella tale varietà di pietre. Così è che la

petroſelce roſſa opaca, che costituiſce la baſe dei

pot-:fidi roſſi di Egitto contiene una gran quantità.v di

calce di ferro, destogìsticara,` ſoſpeſa piuttosto che

(liſciolta -nella ſua' pasta (d), e che la impediſce di

diventare perfettamente bianca alla azione del fuo

cth'çpn tutto che vi ſoffia quel genere di vetri

ficaaionç gonfio, e sbullettuto‘che convi ne alle pc‘ì

rroſelçi; ſe questa calce di ferro foſſe stogisticata.

e che foſſe diſciolta nell’ impasto come porzione co—

stituente il medeſimo, e _che vi eccedesteela" doſe

* ' di

(liliſogna che il ferro ſia privo d'aria , cioe in quello. stato che

noi diciamo flogísticato per entrare alla costituzione di una pie

tra; altrimenti non-può eſſervi che come im‘p stato , e meſcola

to.-e-npn gia combinato chimmamente; cos al contrario una

calce di' ferro aſſolutamente defl‘ffiìffinn n" ”è *ad “Rich.

da gli acidi minerali o
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di; are, o quattro centeſime, la pietna ceſſerebbed‘

eſſere una petroſelce e divcrrebbe un vero ſaſſo

t-rappa, che ſi ſcorifichcrebbe e cambiercbbeſi in

rosticcio al fuoco del Volcano, e ſi liqueſarebbe

in vetro nero alla lucerna da ſmaltatori: questo è

appunto ciò che ſuccede a. qualche varietà di Oſite,

o Scrpent-ino verde .

E` coſa eſſenziale il distinguere questi due dif!

ferenti stati di compoſizione, e di costituzione. lo

poſſo, per eſempio, in una stalattite calcaria che peſerà

1?., incorporare o conglutinare E; di terra ſili

eea, 3- d' argilla, e :è: di ferro: io avrò allora
lDO,

una pietra composta che racchiuderà le ſostanzech‘o

entrano nella costituzione di un giacinto, ſenza pe—

:altro avere formato una tal gemma; ed il mio me

ſcuglio ſi fender?! all'azione di un fuoco moderato .

Ancorchè io poteſſi aggregare due, o tre di. questo

quattro ſostanze, io non formerei per questo un ve

:o giacinto.; nè altro avrei che una lavagna, ouna

pietra marnacca: converrebbe neceſſariamente che

per imitar quella gemma io le combinastì tutte quat

tro inſieme con quella proporzione eſatta che lor

con'viene , e con quella forza di aggregazione, che

costituiſce la durezza , e che rende il composto

:inſuſibile . E` d' uopo ancora distinguere le ſo~

stanze che ſono eſſenziali alla costituzione di una.

pietra mista, da quelle che .le ſono puramente ac—

ceſſorie; tale è il ferro, per eſempio, nel ſelſpato:

non eſiste questo metallo in tutti i ſelſpati; varia

di quantità in alt-ri.; ed i fuochi Volcaniri debbono

produrre diverſo effetto ſopra i felſpati ſerrugi

nm‘i e ſu quelli che non contengono punto ferro.

Egli è neceſſario di oſſervare altresì clic ſonovidela

le ſostanze estenzìali alla costituzione di una pietra

mista, che poſſono eſſervi per ecceſſo, ſenza cam—

biare. nurahilmente per questo i ſuoi caratteri ester

Dr’l’radafli Volt. M ni -,
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ni ~, rale è la ridondanza dell'argilla , o del quarzo

nei felſpati, che li rende egualmente pertinaci a

reſistere alla fuſione . Questo ſervir ci (leve di prova

che deveſi dal Natutahsta ſar ſempre concorrere l'

oſſervazione della Natura con le ricerche della Chi

mica per la claſſazione delle pietre, ſenza di che

avverrà che alcuni misti differentifflmi fra di loro

per la propria costituzione, appariranno ſimili nei

componenti, e ſi crederanno ben ſituati ſe lì riuni

ſcono ſottu una steſſa ſpecie. Queste distinzioni tra

le parti costituenti, e le parti componenti; tra le

ſostanze eſſenziali, e quelle che ſono meramente ac

cidentali; tra le quantità neceſſarie. e le ſovrab

bonlanti formano tutta la teoria della litologìa, e

ſono da oſſervarſi aſſfllutamente, ſempre che inten

d-:r ſi vogliano gli effetti del fuoco vulcanico ſulle

diverſe pietre. lo ſvlluppt‘ſò maggiormente questi

principi nella mia Opx ra ſulle Pietre compoſte, e

parlerò del genere , e gra-.lo di affinità ſemplice, e

composta, che le terre ſembra no avere reciprocamente.,

Specie del Seconda Genere.

Le ſpecie in questo ſecondo genere di lavev ſo—

no un poco meno numeroſe che nel primo: lo non

ne riſcontrai ſinora che conteneſſero granati, o cri

ſoliti ,nella loro ſostanza; ma non per questo preten

do eſcludere la poſſibilità di trovarne in futuro: lo

crederci al contrario che ì granati ſerruginoſi do~

veſſero trovarviſi , poichè nelle pietre composte na

rurali vi han ſovente per baſe la petroſelce: Quan

to ai granati bianchi dubito che vi ſi trovino giam

mai, poichè ſembrano evitare il riſcontro di materie

che abbiano qualche rapporto con il felſpato.

Le varietà di ogni ſpecie ſono al contrario ſom

mamente molriplicate a cauſa della gran diverſità

dei colori, della grana. e della teſſitura ec..

Specie r.
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Le lave` perfettamente omogenee non ſono mol

tfſicomuni in questo genere; vc ne ſono aicune di

questa prima ſpecie. le quali ſono perfettamente

bianche, che hanno una grana terroſu. e ruvida

alratw, che ſono configurare i., piccoli priſmenii

ed altre della steſſa forma, e colore, ma di una

teſſitura fibſoſa, ſi trovano nei Monti Euganei, vi

cjno a_ Padova e nelle* iſole_ P__onzie (e),

Specie. z . g

Quelle lave che formate ſono di lamine , e di

cristalli di felſpato ſonole più numeroſe che iiano

in questo ſecondo gcnercìc facilmente ſe `ne com

prcnderàla ragione daçinſcuno. ll ſelſpato ha dovuto

formarſi con una certa facilità entro una baſe nella
qualerrovanſi gli steſſi principi costituenti .i Egli è

comunemente bianco, e mezzo, traſparente (ff.

Io ve ne ho veduto, per altro, di un color roſ

ſastro :_. ma_ qualunque; ſia il colore egli varia in

finitamente per la forma, groſſez'la, c numero dei

ſuoi cristalli, i quali ſono più, o mendistinti dal

la pasta che li racchiude. -

Questa z. Specie forniſce varietà innumerahili

tanto pei-griguardoai cristalli che alle lor-u baſ: Mol

te hanno la grana, e_ la, rottura ſelcioſa; altre ſo

no di grana groſſa come le pietre arenarie, e di

tutti i colori. dal più cupo nero , ſino al bianco.

Questa ſpecie è comune nei, Monti Euganei , nelle

[ſole Fonzie, di_Proç_ida , Iſchia , e nei Campi Flegrei.

2 Spe

ñ——._...—ñ__.—_.——_—— ._-._._._._~ .ó—

(t) lo troni la, maggiore affinità, Îfl ſomigblnll più perfetta -tro

le lave delle [ſole Perizie, e quelle dei Monti Euganei; talchë

la descrizionc rhç io detti delle une potrebbe zetvire alle altre.

(f) L'azton del ſuora ancorché: moderata, imbianca . e da qualche

traſparenza-al ſclſpato, che naturalmente non ſarebbe n`e ualpa.

rtaie , nè bianco .
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Spam: 3.1 4.

Le lave della terza . e quarta ſpecie. che con*

çengono- ſeparatamente lo (cor-illo e la mica, ſono

men numeroſe `

Specie 8-. 9. [o. e 15a

Nelle combinazioni nelle quali le ſostanze ſon

preſe due a due, quella del felſpato e della mica,

è la più comune; finalmente .ſuccede ſpeſſo che

ſono tutte tre riunite nella steſſa_ baſe. ed allora.

costicuiſceſì lay-15. ſpecie.

Ho laſciato in questo genere ,. come nei pre

cedenti molti numeri vuoti per ricevere le nuove

ſostanze, e combinazioni che poſſono diſcuoprirſi in

futuro.

Gene” 3a

La” che ebbero. p”- baſè il fèlſpato .a

Il terzo genere a baſe di Fclſparo è‘ ancot‘

meno abbondante che il ſecondo, benchè ſianvidei

Volcani come è quello di S. Fiora in Toſcana del

quale questo genere forma la baſe eſſenziale,ed.ove

regna quali eſcluſivamente. Si trova ancora nel Pa

davano, nelle iſole Ponzie, in quelle di Lipari ec.

Il felſpato ſi distingue principilmente dalle pe

t‘oſelci per la contestura ſcagli0ſa,olamelloſa , che

gi è quaſi eſſenziale (g) , e che dà un aſpetto gra

nìtoſo a t‘ltte le pietre composte delle quali forma

la baſe . Poichè ciò che ſembra eſſer una congerie

di grani agglnrìnari gli unì a gli altri nei graniti,

non è altro che un'ammaſſo di ſcaglie vicendevol

men
 

(g)_ Dlro quaſi eſſenziale perchè ſonovi dei felſpati che han già—Pfe

lo la forma eſterna della cristallìzzazione che loro è Profil!!

{Fan ”ore ag! qſhmc la ;aſſicura lamellari',
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mente intralcia‘te', ma appartenenti alla ſostanza

ísteſſa che ſerve di baſe alla pietra medeſima echo

'racchiude le altre ſostanze costituenti. I p0rſidi,ed

i graniti differiſcono piuttosto per la loro apparen

za , che per la maniera colla quale ſono composti;

negli uni, e negli altri vi è una materia generale

che costituiſce la paſta, e che ſerve di cemento al*

le ſostanze straniere, che o nacquero nel ſuo ſeno ,

o vi furono accidentalmente incaſſare: ſovente due

pietre composte ſono riunite nello steſſo ſaſſo,- e ſi

distinguono per la testìturatdella ſola baſe che è

ſcavglioſa talvolta, mentre che l* altra è compatta e

di una' grana fina .

Le lave di questo genere conſervano talmente

tutte le apparenze del ſaſſo primitivo , che non ſa

prebbefi‘talvol’ta distinguerle dai veri graniti analo

ghi- Eſſe ſono peraltro un poco men dure, e non

han potuto riprendere durante il loro raffreddamen

to tutta quella forza di attrazione aggregati”, che

il fuoco avea indebolire. nel liqueſarle; e con mol

ta frequenza ſi ſcorge nella loro~ pasta alcune pic

cole poroſità nelle quali il felſpato è divenuto fila

mentoſo.

Queste lave che converrebbe aver vedute ſul posto

per formarſene giusta idea , ed ivi biſognerebbe stu

diarle per convincerli che han potuto ricevere la

fluidità ignea , ſenza perdere il carattere del ſaſſo,

che loro ſervì dibaſe; questelave granitiche(dico)

ſono di tutte le ſostanze Volcaniche quelle che

più differiſcono dall* opinione che comunemente man

tienſi ſu i prodottidei fuochi ſotterranei. Sono le lave_

di questa ſorta quelle che debbono iſpirare una cir—,

coſpezione maggiore ai Naturalisti allorquando de—

cider vogliono ſulla origine di un ſaſſo qualunque

Troppo ſpeſſo avvenne che ſi atrribuiſſero ni Vol

cani dei ſastî composti aventi il fondo nero, i quali

non mai riconobbcro relazione alcuna con csti; e

M 3 per
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per l'opposto ſi volle non `credertaiveira eheaic’u'rii

laſſi granítici, 'perchè erano bianchi , derivaſſero

dall'azione dei fuoco ſotterraneo.

Le ſpecie. 'e le varietà di queflo 'genere non

ſono molto numeroſe. [o non conoſco correnti di

Ìave‘ nei quali il Telſpaco ſia aſſoiutamente omoge

neo perchè n‘orrſi trovano nella natura dei grandi

maſſi nei‘quali questa ſostanza li‘a pura; ma ſoia

menre'filoni e'pezzidipiccolo'Voiume. I maſſiconſi
derapili' ſonov ſempre meſcolati con varie altre ſostanze.

"Per èomprendere la 'natura delle lave della

terza ſpecie, convien ſapere che daſiì lo steſſo no

me di ſelſparo u due ſostanze l'una dall'altra di

flinte non tanto per la proporzione delle parti ed

fliruenti . quanto per il carattere cſieriore,'cqucſie

due ſciianze non ſi trovano comunemente riunite

nei graniti. L’una lamelloſa opaca, contiene cir

ca L. d‘argma; 'è fuſibìle ſenza aggiunta a un
10° . .

'fuoco anco poco violento; è ſuſcettibile di ſgom
n n 4 I .. ›

poſizione all'aria ec. L altra ha una rottura vlrrea.

è traſparente, contiene circa ,33% di terra ſelcioſa .
reſiste molto prima di fonderſi a un ſuoſico ~violento,

reſiste pure‘all'azione dell'aria , e diſputa talvolta

ai cristalli di 'rocca la loro‘traſparenzaſſia lor 'du

rezza- e ſplendore. Ma'qaeste due ſostanze, 'che

ſi slontanaho'tanto le une dalle altre per mezzo di

certe 'lor variét‘à, ſi riuniſcono poi `infenſibìlménre

"per mezzo di aleiihe'alrre. ehe-ſanno le gradazioni

intermedie. *Porrèbbedirſi ehe l'una è il perfeziona

-m-:mo dell'altra , poichè ella naſce e ſi forma per lo più

'nel ſeno delia prima, 'për mezzo di una ſpeéie di

depurazione . per una penetrazione più `pèrſetra , e

*per una aggregazione più potente: Eila tende ad

ìhſſumere una forma regolare che la distingue ancora

Îdlla 'baſe nella'quale è racchiuſa . `

-La riunione di queste due ſpcc'ie di ìfelſpato‘ë

"co
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comuniflima nella natura (bi, e lo è egualmen

te nelle lave di questo genere, nelle quali per

fettamente distingue-lì la diverſa maniera colla qua

le comportanſi queste due diverſe ſostanze all'azio

ne del fuoco: Mentre che l` una delle due tende a.

fonderſi ed a gonfiare, l’ altra ſembra acquistare

una maggior durezza . una traſparenza più ſplendida.

L0 ſcorillo egualmente che la mica vengono'

talvolta ad unirſi ſeparatamente al ſelſpato , ma più

comunemente ancora ſi riuniſcono formando inſieme

una pietra composta che costituiſce l'ottava ſpecie

di questo genere.

Vr ſarebbe una infinità di altre oſſervazionied

arimavverſioni da fare ſopra ciaſcuna ſpecie (lique

ſle lave compatte , ſopra le loro varietà e ſulle pie

tre che lor'ſervirono di baſe; ma io non pretendo

nè di fare un trattato di litologia , nè un' ſillema

votanìco completo . lo non preſento che dei ſem

plìd ſchiarimenri per ſpiegare la mia diſtribuzione

meodica; e forſe vi ſarà taluno che vorrà cenſu

rarni perchè mi ſon troppo esteſo .

Gem-re 4.

Lav: crllulaſr.

Partendo dalle lave compatte aviamo detto

ehell fuoco non altera ſenſibilmente il ſaſſo. che

lor lrvi di baſe, e non gli laſcia ſegnoalcunoevi

dent- della ſua azione, nemmeno allor quando lo

ha ondotto ad uno stato di fluidità , e lo ha re

ſo tamente fluido da farlo colare a guiſa di tor

M 4 rente.

——————ñ—ó.————

(i) oaſi tutti i grnniri di Egitto e di oriente, ſono formati di

quàe due ſpecie .ii ielſparo, e nelle mine di lomfl non vi ſono

Cl’l'l ſoli graniti roflî di siene,che rnrchíudmo del quilt-cfu”

ti;ll altri non hanno altro che falſpato bianco , e traſparente,

eh venne pre” per quarzo -
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rent: Ma il principal carattere apparente, clic i!

fuoco imprime a queste lave; il primo eſſetto ſenſi

bile della ſua azione , ſopra di eſſe è il rigonfia

mento; fenomeno che è prodotto dallo ſviluppo

delle ſostanze elastiche, le quali ſollevano la maſſa

che le racchiude, mentre ella è in uno stato d'í

mollezza, e vi forma delle cellette, o ſpazi ſimili

a quelli del pane lievito, e cotto. Questo rigori

fiamento è diverſo ſecon-lo il grado di reſistenza che

la materia oppone alle ſostanre elastiche .che ſi ſvi~

luppano o ſi formano nel ſuo ſeno,cioè dipende dalla

viſcoſità. o liquidità della medeſima , la qualcoſa ca

giona delle modificazioni diverſe negli effetti del

elnterio. Ailorchè la pasta non gode di una stretti

coeſione 'tra le ſue parti. le cavità prendono ura

forma sferica che è quella *ſempre che aſſumono

le minute porzioni di un fluido, che ſenza una dſ

ficoltà conſiderabile traverſa un altro fluido più za

ro opiù dcnſodi ſe steſſo,- e questa forma viene cen

ſervata dalla coagolazione agli ſpazi , che furono occu

pati dai fluidi elastici, la cui elasticità non ceſsò di aare

che per l'effetto del raffreddamento. Ma allora- e

questa pasta gode ( o naturalmente. o per l’effitto

di nn principio di vetrificazione ) una ſpecie divi~

ſcoſità la quale aumenta la collegazione delle ſue

parti, ſenza per altro impedire la fluidità di citta

la maſſa , le cavità diventano irregolari, e la ſolari

za aſſume ſpeſſo un’aſpetto filament‘oſo. `

Contutto che la natura poſſa produrre dei aorí

alla ſuperficie delle pietre naturali analoghi aqelli

delle lave. ſenza il concorſo del fuoco, e per ilſolo

effetto della ſcompoſizione accaduta più presto‘ ulle

parti molli ;lelave poroſe forniſcono nei loro porixno

deimeno equivoci caratteri per riconoſcere l’azine

di un fuoco ſotterraneo . Se non vedendo altro ch le

ſuperfici fi poſſono tali lave qualche volta confonore

con quelle-che non debbono le loro cavità clic lla

s ſcom
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Tc'ompolizio'ne, ſi è ſempre certi di 'rilevare la Ina

re natura, eſaminando l' interno loro. l pori eſisto*

'no nell'interno egualmente in quelle pietre che real

mente ſono di volcanica origine, e mancano intie

ramente nell’altre reſe poroſe per tutt'altra cagio’ne»

Le lave rigonſiauo ſenza perdere il carattere

della loro baſe. Eſſe rafi’omighano per ogni altra

coſa le la've compatte ordina-rie; e ſiccome le po

ìroíità laſciano qualchevolta dei conſiderabili inter

Valli tra loro, questi ſpazi non poroſi ,traſcurando le

“cellule che li circondano, poſſono eſſer conſiderati

come vera lava compatta.- questa pasta ſolida è ſoltan

'to per, ſolito un poco più calcinata, ed indurita.

L’abondanza delle cellule, ed il rigonfiamento

più o meno conſiderabjle,dipendono dalla Combml

zione di diverſe cagioni: l. dalla facilità con la

quale la baſe abbandona il fluido aereo da lei con*

tenuto: 2. dalla fluidità della lava; 3. dal peſo

che la preme ec. Le lave a baſe di ſaſſo corneo ſo

no quelle che più delle altre rigonſiano; le lave

celluloſe occupano ordinariamente la ſuperficie dei

torrenti costituiti da loro; le lave che ſi eoagolano

prontamente rigonfiano pochiffimo -

Ogni ſpecie di lava compatta è ſuſcettibile di

diventar poroſazſi potrebbero moltiplicare adunque

le ſpecie quaſichè all'infinito, ſe ſi aveſſe riguardo

a tutte le differenze di compoſizione delle loro baſ .

Ma io credei' dover fare astrazione di tutte le ſostan

ze,che non modificano gli effetti del rigonſiamento,

o che non vi hanno parte-,come fan quelle che costi*

tuiſcono le lave composte, per non conſiderare l'azio-v

ne dei rigonſiamento medeſimo fuorché ſulla baſe prin*

cipale della lava . lo divido adunquelelave p'oroſe in

due ſole ſpecie i di cui caratteri dipendono non ſo~

lo dalle ſostanze che le compongono, ma dalla ma*

niera con la quale il fuoco agi ſulle medeſime- La

prima ſpecie è quella nella quale il rigonfiamlento

~ la
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ha prodotto delle cavità orbicolari, o irregolari; la

ſeconda ha le ſue cavità, o pori bislunghi diretti

per lo ſieſſo verſo, accompagnati e ſpalmati di ſila

menu, o fibre più, o men delicate , ſimili a quel—

le di una pasta viſcoſa che foſſe stata allungata da

una forza qualunque. Le varietà di ciaſcheduna

ſpecie dipendono in ſeguito dal numero,dalla gran—

dezza. dalla forma di queste cellette combinata con

le qualità delle baſi .

ll ſaſſo corneo, il ſaſſo trappa. o ſcorillo in

maſſa, e quelle perroſelci le quali poco ſi slonta

nano dalla natura del ſaſſo trappa, ſorniſconolelave'

celluloſa della prima ſpecie; le petroſelci cheſiav

vtcinano ai ſelſpatixed i ſelſpati iſleſſi danno delle

lave celluloſe della ſeconda ſpecie, le quali ſono in ge

nerale pochiſii mo abbondanti nei Vol-.ani , perchè que

sto genere di pietre è molto men ſuſcettibile `di rigon

flamenco al grado di calore che fa hqueſar le lave;

ed i torrenti delle medeſime mancando di tal ca

rattere distintivo, poſſano render talvolta. dubbia la

loro origine.

lo oſſervai qualche volta idue ſuddettidifferenri

effetti del rigonſiamento, oſſia queste due ſpecie di

lave celluloſe riunire nello steſſo torrente. Si'ſa che

nelle rupi naturali ſonovi ſpeſſo dei ſaffi, che ſem

brano eſſergli ílranieri,come appunto nelle maſſe di

porſido li vedono delle brecce di granito, e nei

graniti ſi riſcontrano dei pezzidiporfido: allorquan

do questo steſſo accidente li trova nelle lave cellu

loſe, ogni una di queste due ſostanze ha preſo il

genere di poroſitîi che le conviene: il ſaſſo trappa

aſſume delle cellette tonde. ed il granito delle fibre

o dei pori bislunghi .

fl Vi ſarebbe una infinità di coſe da oſſervare

ſopra i fenomeni del rigonſiamenro delle lave. ſul

la varietà dei ſuoi effetti, e ſulle cagioni che lo

producono, e lo modificano; ma io repeterò per l'

ulti
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"ultima volta che‘nÒn *pretendo *fare’un’t’ra‘t‘t’a‘to com-a

"pleto di mìneralogia Volcanicas'lo'hoo voglio altro

ìehe giustificare la ‘distribuzione 'metodica da mc

Yproposta. p '

Gene” 5.

Vemfimzíoni 'comparto .

Allorchè il 'fuoco'rende fluide le 'materie co`
ii’lituenti le lave, altro non fa che-diſunir la forza

di aggregazione che univa le loro molecole: glie

aiutato‘in questa operazione dal zolfo che in lto

grado poſſiede la proprietà di introdurſi nei Corpili).

e che eomel’acqua,che penetra‘ndo una maſſa diar

gilla ne fa una pasta fluida; allorquando ſi diſfipa

l’agen‘te della'fluidità. la forza di attrazione’rist‘rin

ge di nuovo le parti componenti. 'e rimette la

pietra nello stato primitivo di durezza. -Nelle lave

poroſe vi è un principio didecompoſizione~,poichèi

`fluidi ~elastici 'che' erano 'parti' 'costituenti'incomincia

ìrono 'a l’vil’upparſ. Ma nelle 'lave Vetroſe' e nelle

vetrificazioni , vi è un cambiamento 'di stato evi

"denristìmo e ben distinto nel corpo, che ſoffre una

"tale modificazione. Le molecole costituenti vi ci

'ſono in uno stato di compoſizione* diver'ſa, non a

`vendo più lo steſſo ordine‘rela‘tivo ed eſſendo più

intimamente meſcolate, penetrare,- -e diſciolto vi

vcènde’volmen’te. ll corpo cambia’di grana, di teſ

'ſithra . durezza , e peſo ſpecifico . 'perde 1a maggior

`parte dei ſuoi caratteri primitivi,per prendcrne dd

*novelli . "Le vetrificazioni vo'lcanìche differiſcono

adunque eſſenzialmente dalle lave ordinarih pvlchè

“alcune conſervaron‘o, altre perderono le‘proprîetä

_delle 'Oro baſi; ed allorchè comparaſî la grana . e,

.Ja 'teſſitura 'delle lave con 'questa di una tre-critica*

zione ,
ñ—-ñóóñ —.—.'_'_. —.—-— .óüNo—u--ñ—…c-P

"(5) E' noro che' i! zolfo rfacilita 'la Tuſio” delle ſostanze …Ein-mix;

con le quali è combinato- i
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Iione . vedeſi facilmente quanto questicorpiín que

[ii due stati, differiſcono l'uno dail'a|tro;non ostan

:e íonovi dei Naturalisti i quali 'vogliono che le_

`lave ſiano vere vetrificazìoni- _

Le vetrificazioni ſono in generale raristime 'nei

'volcani (k), percb‘è ſonovi poche ſostanzezche ſiano fu*

ſibili a quel grado di calore che ſoffrono le mate

rie volcaniche; e molte di quelle ,che lo ſarebbero

ſi ſcorificano in vece di cambiarſi in vetro a ca

gione della quantità del ferro, che le costituiſce:

tali ſ o il ſaſſo corneo, ed il ſaſſo trappa; ed i

Volîi nei quali ( come per eſempio nell' Etna )

quest ſostanze ſanno la baſe delle lorolave non for

nìſcono vetrificazioni . Non è per questo che tali

lave non poſſano vetrificarſi molto facilmente ſen

za aggiunta allorcbè nelle nostre fornaci da~ vetri

ſi ſuttomettono nuovamente all' azione del fuoco;

ma allora la verriſicazione non è turbata dall'azio

ne dello zolfo, che nelle lave è l' agente delle ſco

rificazioni egualmente che della fluidità: Anzi è

noto che ſi fanno delle bocce, o bottiglie belliſſ

me con le lave a baſe di ſaſſo trappa e di ſaſſo

corneo;ma il vetro che ne riſulta ha un carattere,

che lo distingue ſempre dai vetri dei Volcani.

Le petroſelci, ed i felſpati ſono le ſostanze

che più ordinariamente ſi vetrificano‘ dai fuochi

volcanici; ed io non trovai vetro volcanico perfet

to ſe non quando le lave'avean per baſe li una , o

l'altra di tali pietre , e principalmente la petroſelce.

Una lava che ſi vetrifica, straſcina ordinaria

mcnte alla fuſione i cristalli, e ſcorillimbe vi ſono

racchiuſi,- ma il ſelſpato e la mica , che ſono più

refrattari reſistono a tali effetti, e ſi conſervanoin—

tutti nella maſſa.

La vetriſicazione delle lave è più, o men com

pleta ,
 

(lc) li de Pani” non in giammai tronto che un ſolo pezzo d

vetro in tutti i vulcani ſpenti della francia .
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Plaza, più o men perfetta ſecondo le circostanze?

dell' accenſione, della attività_ del fuoco, e la na.

tura della pietra. _

l diverſi stati nei quali ſi' trovano i corpimhfl
vfurono ſuſcettibili di tali effetti non danno caratte

ri per stabilire un numero di ſpecie bastantemente

distinte tra loro; Io vi aggiungo il carattere del cor

_lore , che nella vetrificazione dipende da una' tir,

marchcvole circostanza .,

Specie a.

Le lave vetroſe, che formano le due 'prime

ſpecie, non ſono altro che vetriſicazioni imperfetu

te. L’azion del fuoco non ha agito ſu tutta la_

mafia; non ha completamente cambiato la natura o,

il teſſuto della pietra :- la rottura ſua non è ancora.

perfettamente ſcaglioſa, e lucente; anzi ellaè piut

tosto granoſa , e la pasta non ha quella eguaglianza,

quella ſorrigliezza di impasto, che caratterizzano il

vetro. Le lave vetroſe ſono in generale dure . peu

ſanti . e compatte eſſendo ben rar-o il vedcrviñqualche

poroſirà: Quelle della prima ſpecie ſono nere, o di

-colore oſcuro. ed all'incirca apache. Ma eſſe han—

no di rimarchevole, che debbono il color loro ad

una materia graſſa, che ſi diſſipa quando ſoffrono

un fuoco piu attivo di quello che già ſoffrirono;

poichè eſſendo eſposte alla fiamma della cannetra

da ſaldatori divengono ordinariamente bianche, e

traſparenti, avanti che ſi fondano in vetro bianco. ~

ſchiumoſo, ori-gonfiato; qualità che distinguono i ve

tri. e le vetrifieazioni del Volcani, dai vetri for

mati o nelle fornaci vetrarie , o in quelle da calcina

allorchè vi ſi eſpongono lave a baſe dilaſſo corneoi

cui vetri restano neri perchè ſono colorati dal ferro .

Vi è in questa ſpecie una rimarchevoliflìma

'varietà perchè fa eccezione a quaſi tutti i principi~

~ gc- .
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generali. clie poco.fa lio; stabilito t. questa. è unaq

lava vetroſa di un, coloreazzurro tirante ſulnero,

che trovaſi in, un. volcano estinto presto la Città di"

Baſſano negli Stati Veneti : ella è molto opaca, e.

nella ſua rottura è granelloſa; fa fuoco con l'accia

rino. non è vetriſicata ſe non che di luogo in luo-.

go.. ed il resto è una lava di ſaſſotrappamulto ſer_`

ruginoſo . Questa lavav li fonde facilmente alla ſiam

ma della cannetta da ſaldatori, ma resta, nera, ed

opaca, e non tigonſia punto. Non trovai altro eſe_m~.

pio di una ſimile v_etriſicazione; ma non per questo

nego che ſianvene molti altri; anzi. perquesto opi

no che non debbanststabilire regole generali e che

convenga contentatſi di, dire` che tali, ſono i fatti più

ordinari .

Specie a.

Le lave vetroſe bianche, o biancastrc. che co-x

stituiſcono la ſeconda ſpecie hanno egualmente una

rottura ineguale e granelloſa, perchè la vetriſica~

zione non è stata ſe non. che parziale . La parte la

più vetriſicata nei diverſi pezzi gode della mezza tra

ſPCI-enza , edella lucentezza del'vetro . Tali lave ſono

meno dure, e meno peſanti che le nere: eſſe han per,

bílſe una ſpecie di felſpato- con un poca di ſovrabbun

danza di magneſia , e ſi trovano nei correnti. delle,

lave granitiche del terzo genere; ſono ſpeſſo me

ſcolare e fan corpo con quelle steste lave, che ban,

preſo una testitura ſibroſa~,enellequaliz ſono deipcri

stalli intatti di felſpato bianco. e delle ſcaglie di,

mica nera, eſalano un forte odor d' argilla gettan

dovi lopra il fiato , proprietà che appartiene a mol

te ſostanze. che non hanno rapporto alcuno con il

ſaſſo corneo; ſi fondono con una, estrema facilità ,

e ſi gonſiano in una maniera da destur maraviglia.

Queste lave vctroſc trovano in con'riderabilequan

- cità
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titä nei Monti Euganei preſſo Padova; ma ſono ra

re nelle vicinanze di altri Volcani .

Specie 3.

Nella terza ſpecie ſono le lave compatte. che

hanno allolutarnente la lucentezza, la teſſitura, la

rottura ed il genere di traſparenza della reſina, o

pece greca purgata , oſſia della pietra picea , della.

quale ultima io credo dl doverglidare il nomezflſ

ſe hanno inoltre una minor durezza, ed un minor

peſo che le lave vetroſe precedenti, ed è questo

uno dei caratteri ,che particolarmente le distinguo

no da tutte le altre vetriñcazioni volcaniche. Elſa

han tutti i colori dal cupo nero ſino al bianco, ma

principalmente il giallo,'ed il verdastro; raſſomi

gliano perfettamente, oſſervando i loro caratteriap*

parenti, alle pietre picee naturali, ma hanno una

proprietà che facilmente le distingue da loro-Que

ste lave ſi fondono ,con una facilità estrema; 'e di

qualunque colore ſiano ſanno un vetro bianco,ſpu-_

gnoſo, e rigonſiato. Le vere pietre picee , al con

trario, reſistono a un violento calore ſenza fonderſi;

Queste lave racchiudono al principio alcuni piccoli

` cristalli di ſelſpato bianchi intatti, e alcune ſcaglie

di mica nera: Quelle che ſono nere raſſomigliano

molto al vero vetro vulcanico, ma non ne hanno

nè la durezza, nè il pelo', ſono qualche volta di

una teſſitura fibroſa , o che tendea divenir ſibi-oſa,

ed allora perdono un poco del loro histro . Queste

lave, che ſono vere vetriflcazioni, ma rareſatte nel

loro stato. han per baſe il ſ--lſpato con un poca di

magneſia ſovrabbondante. Elſe appartengono ai tor

tenti di lave granitoſe del terzo genere, ed io ne

ho trovata una quantità grande, e molte varietà

nell'iſola Ponzia, e nei Monti Euganei.

Specie
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Specie 4.

La quarta ſpecie racchiude gli ſmalti volcani’e

ci, che differiſcono dai vetri per la loro Opacità…

e per quella apparenza velata. che caratterizza gli

ſmalti artificiali :~ Eſſi hanno la grana.e la paſi’a men.

fina che i. vetri perfetti; ſono duri, peſanti, ed ot*

dinariamente compatti :Se ne trovano di tutti i co

lori, ma più. comunemente bigi, e biancastri; ſono

un poco meno fuſibili che le altre vetriñcazioni, e

richiedono un poco più di fuoco per riprendere la.,

loro traſparenza, e ſi fondono tutti in vetro bianco.

ſchiumoſo. Questi. ſmalti hanno ſpeſſo alcune pic

cole macchie tonde di una tinta differente dal fon~

do ;e ſovente iñ criſtalli di ſcorillo, che racchiudono.

non furono. completamente fuſi ,e molto meno lo fu~`

tono quelli del felſpato. Gli ſmalti volcanici. ſono

molto. comuni nelle iſole Fonzie, in quelle di Lipa~

ri, e nella lslanda ec.

Le due ultime ſpecie ſono per le vetrificazioni.

perfette . ’

Ivetri-deiVolcani hanno la ſi’nezva della casta,

la rottura acuta tagliente , il lustro, e la ſplendidezza

di molti vetriartiñciali. lo ho fatto due ſpecie distinte _

di quelli che ſono colorati e di quelli che ſono perfetta*

mente bianchi, perchè differiſcono riſpetto alla loro.

compoſizione . Quelli della 5. ſpecie , dei quali più par-

ticolarmente attr-ibu-iſco l'origine alle petroſelci , de*

vono ordinariamente il loro colore ad unamateria un

ruoſa , che intorbida la loro traſparenza . ma che ſi dif-ñ

ſipa a un nuovo fuoco; allora tali vetri divengono

diafani . Se ſi fregano aſiìeme due pezzi di` tali vc-`

tri nel loro {lato torbido eſalano ſovente un' odore

bituminoſo ſimile a quello di alcune ſelci. Io deb-

bo avverrir per altro, che ſonovi delle eccezioni

ma molto rare . Alcune lave di; ſaſso trappa poſ-ñ

ſono format dei vetri, allor quando il calore che

loro è comunicato non viene accompagnato_dalla

azione
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azione del zolfo che le ſcoriſicherebbe , ed allora

tali vetri volcanici conſervano costantemente il loro

vcolore, che appartiene al ferro, e non ſpandono

odot bituminoſo.

La varietà più nota dei vetri colorati è quel

la dotata di un color nero cupistìmo che da taluno

diceſi pietra Ostìdiana (I) pierlra {le Girllínagmed Aga

m nera d’lslanda. Questo vetro ha la pasta ſiniſſt

ma, ed il ſuo aſpetto non meno che la rottura, tutto in

dica una verriſicazione perfetta: Egli è intieramente

opaco allorchè guardaſi un pezzo groſſo;ma ſcorgeſt

mezzo traſparente ſe ſi oſſerva ſu i canti acuti e

ſottili: ſe ſi percuote col battifuoco ſcintilla;ſifonde

facilmente con la cannetta da ſaldatori, e forma un

vetro bianco ſpugnoſo. Questo è il vctto più comune

-che ſia nei Volcani , trovandoſi in groſſe maſſe , ed.

abondanti in lslanda . nelle iſole di Lipari, nel

Perù cc. Questi vetri neri perfetti racchiudono

qualche volta dei numeroſi cristalli di fclſpato

bianco traſparenti, che non han punto partecipato

alla vetriſicazione della baſe: molti ſe ne trovano

di tal varietà nell’lſola Pentelaria. '

Bene ſpeſſo questi vetri colorati hanno una ſpe

ci: di fibra, o tcstìtura filandroſa . che indica la lo

ro vicina relazione con le pietre pomici; più ſo

vente ancora ſono travcrſati da vene di vere pietre

pomici bigie , o ſono meſcolati con le medeſime;tal~

chè mostrano evidentemente il paſſaggio dall'uno

all'altra, egualmente che l'analogia dei loro com

,ponentia e della lor formazione. Si vede che un

fuoco un poco più attivo avrebbe prodotto in tutto

il vetro un rigonſiamento, che rarefacentln tutta la

maſſa, gli avrebbe dato quella testitara rilandroſa

che caratterizza le pietre pomici.

La ſesta ſpecie è per i vetri bianchi, cioè ſenza

De’ProrIo-Hi Valma- N colore,

(I) Vedi la Diſſertazione del Fabbroni ſu rale argomento inſetitain

Isgiuuta all’opuſcolo ſulla Terra delle Gemme.

a
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Colore, e traſparenti, che hanno lo ſplendore, e la

bellezza di quello delle nostre migliori fornaci.La

loro ſuperficie alterata dall' azione dell'aria prende,

come tutte le vetriſicazioni antiche, un colore di

madreperla o gatteggiante, ostia ſomigliante al can

gio delle opali. Qiesta ſpecie, (la cui baſe credo che

ſia il ſelſpato ) è dura; fa fuoco petcoſſa dall' ac

ciarino; e richiede per fonderſi un fuoco` più forte

che tutte le precedenti: è raro di trovarne , eccet

tocbè in piccoli-pezzi attaccati per ordinario a la

ve poroſe, o ſcorie. lo ne ho trovato qualche pic

colo pezzo 'iſolato ſulla cima della Montagna di S.

Fiora in Toſcana.

Seconda Diviſione.

Quaſi tutte le ſostanze compreſe in questa di

viſione ſono state lanciate dalle bocche ignivome

in pezzi e frammenti iſolati, e ricadendointorno al

centro dell’ eſploſione produſſero le Montagne co

niche, nel mezzo delle quali trovanſi quelle cavità

'in forma di imbuto o di bacino, dette per questo

Crati-ri , la qaantitîi delle materie , che ſi accumulano

in tal guiſa , formano un volume mille volte più

conſiderabile 'di quello delle lave che ſono ſcorſe

in forma d’igneo torrente; Elleno appunto costitui

ſcono eſſenzialmente le Montagne Volcaniehe, ove

'il corſo delle lave non pare che ad altro ſerva che

'a dare ſolidità e conſistenza a questo immenſo am

maſſo di corpi iſolati, i quali non hanno fra loro

conneſſione alcuna~. Queste materie non offrono che

pochiſſima reſistenza a tutte quelle cauſe di degra

dazione tendenti ad abbaſſareìe render piane tutte

le eminenze, diminuendo molto iii quantità nell'

andare de’Secoli; le ſole lave poſſono difenderie

dall’azione del tempo, dalle vicende delle stagioni ,

e dagli effetti dell'acqua; quindi è che ſi ſono va

ſiate del pari le proporzioni che eſistevano ,fra Rui.:

ç
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fia-_materie e le lave ne’Volcani delle prime età;

.le Luz: antiche ſi ſono conſervare. ma le ceneri',

le .Ax-ene. e lc ſcorie. ſono quaſi del tutto diſparſc;

pnJe dalla loro isteſſa diminuzione. può quaſi decr

derlì dell’_crà di un Volcano._ A, A

, ; Tutrc queste ſoſtanze hanno ſubita l’impreflìo.

,ne dei fuoco, ma in un diverſo modo ,.ed in con?

ſeguenza in rapporto dell' azione di eſſo ſulle mc_

.dcſimc e delle_ variçxà de' ſuoi effetti, io stabihrò

più generi che avranno per carattere distintívmnon

.già i principi costiruenxi de' corpi , ma bensì il :ge:

nere di alrçrazionc ;ha ilv fuoçqhaſgrto loro ſoffirxe.

r
ho.

Gem-re l. _U , r . _Ud

Prodotti della Calci-naziſti?? ..A

La Calcînazione-è un operazionç: dçl fuoco l;

quale priva icorpí ch; la ſqbiſcono dei loro princi

.pj costituenti i più volatili. quali ſono,,l’aequa,.\Îa~

ria. il flogiflo lo zolfo ec. ſenza ledere nè alterare_ le

ſostanze terroſa, e ſiſſe , che ne .ſanno la_ baſe 51gg):

.filiale. L'aria atmosferica; çſioncorre ançh’çſſa allq @{—

îcinazíonc, che ſi ;aſſegna tanto più fqc'çlgnçnrequan

to che; ſi ſq, a fuocg aperto epc; l'azione qçlla (igm—

ma drz’corpì` çombuflilzilivz‘ 1{uochflbtrgrçanqicàîcì—

nauoanch’eſſii corpi eſposti, asta lorffideflagrqzionq

questo è il pljìnçìpaliç ç più ſerpplìfffiqçi loro effet

:ſti . Tali: opçrazjgge forma ogqll'gntçrnodçlygxñ

.cano ſulle materie_ che, vi ſi :tor-.mg.1 p ſppra'i ſugí

.focolarh o all’çflçrno ſopra 3 qqçllç’ rgçtçrìp che ` org!)

lno gli orli qeLCrarqrLÎLe prirñq‘ſhgoRu lo.pierre e… PGZZL‘ÎNFE-ÎJÃNQASÌ fina-Mail!” dall'in

ſiammaziom-,igmü_pexçnla lore... gpſigione ;ro

wano eſposti 'alll’ajìggejiçldfuacp‘ç ,del tempjdelf

.le irruzioní ſono riga-;Lari in_ cìprcqliz-ÀTOÃMÎP- ſen”

avere ſofferta. vexzunfalxxz &Frazione-...M 59903.1#

` h N 2. poi
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poi appartengono già di natura ai Volcaniper aver

vi ſubita la prima operazione, ed eſſer ſortite pre

cedentemente dalle loro gole inſiammate. Questa

distinzione mi è opportuna per stabilire due ſpecie;

la prima comprende i prodotti Volcanici, e princi

palmente le lave calcinate per ecceſſo; la ſeconda i

corpi naturali eruttati dai Volcani e che ſono più

o tneno alterati dalla calcinazione.

‘ L' effetto della calcinazione ſulle materie Vol

caniche e ſoprattutto ſulle lave , manifestaſi per lo

più dal color roſſo, che vi hanno ricevuto e che è

i'e‘ffetro della destogisticazione del ferro,la qualcoſa

ſi oſſerva deciſivamente ſopra quelle con baſe di laſſo

trappa , o ſaſſo corneo , ceſſando per questo di eſſere

attirabili dalla calamità. Sopra quelle che hanno per

baſe la petroſelce ed il felſpato. l'effetto della cal

cinazione è _poco'apparente per eſſer prive di principi

constitucnti che 'ſiano volatili aqueldatu grado di ca

lore. Viaſſumono ſoltanto una‘g’rana più arìda;eſe

ſono argillo‘ſe, ricevono una ſpecie di cottura , divcn~

gono più leguiere. ſi ſcrepolano ec. ec. Le lave ſi calci

nano anco alloraquando ſono ſituate ſopra a una cor

rcnte che’continua a bruciare nella parte inferiore , e

alloraquando la ſua ſuperficie ſi è di già conſolidata.

e ſpenta; ed ecco perchè elleno ſono qualche vol

ta roſſe o roſſiccie. mentre che 'quelle del centro

ſon nere o grige. l '

Le pietre e pezzi naturali che i Volcani erat

tano ſenza aver loro impreſſo altro carattere che

~una calcinazione più o meno forte, ſono in abbon—

dante numeroin qualche Volcano; ma ſiccome io

non gli prendo in eſame che ſotto il rapporto del

genere di alterazione che hanno ricevuta , tralaſcerò

per questo ogni particolar dettaglio ſopra la. lor na

cura, limitandomi ſoltanto a dire che est’e apparten

`gono quaſi tutte al genere di pietre che noi chia

ammo primitive. e che comprendono le medeſime

ſpecie.
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ſpecie ,delle quali terrem propoſito nel ſecondo Ge

nere della Claſſe ll. Quelle che ſon calcaree han*

no ſubito la maggiore alterazione e benchè abbiano

riaſſunta l’aria fiſſa di cui il fuoco lc aveva priva—

te, non hanno potuto però nuovamente prendere

nè la loro teffitura. nè la loro durezza . Gli ſcoril

li ſono divenuti più aridi è più fragili, le miche

hanno preſo un color bruno dorato , ed i felſpati hanno

acquistato una maggior bianchezza e ſi ſono ſcrepolati .

lo propongo finalmente per terza ſpecie nel ge*

nere della calcinazione le pozzolane. Le produzioni

di queste materie tanto intereſſanti per l' uſo loro

nelle fabbriche e per la ſolidità che elle procurano

ai lavori coſlruiri ſott'acqua dipende ancora dalla ſeo

rificazione , e tritutazione a ma il lor carattere più

comune e più apparente eſſendo quello della calei

nazione, credo per questo di non poter loro aſſe

gnare un luogo più conveniente di quello che io'
qſiuì loro aſſegno. '

Le pozzolane ſon terre e frammenti Volcanici

eruttati dalle bocche ardenti, e accumulati in quel

le Montagne che hanno avuto un Cratcre nel lor

centro. Eſſe diſlinguonſi dalle ſcorie prodotte nelle

circostanze medeſime, dal maggior peſo e ſalda-a

za e da un apparenza più terroſa; ſi conoſce che

le ſcorie appartengono principalmente alle materie

constituenti le lave del primo genere; mentrechè ſl

vede che le pozzolane dipendono da materie più arñ

gilloſe, ſopra le quali lo zolfo ha avuto minore azione

che hanno reſistito alla ſcorificazione. ma che hanno

ſofferta una ſpecie di cottura, e nelle quali il ferro

ſi è deflogisticato quaſi in toralin‘r: infatti ſiimirano,

'perfettamente le pozzolane calcinando a gran_ fuoco,

delle pietre o terre argillo-ſerruginee .' e :r

Le pozzolane offrono molte varietà. Eſſe ſono,

di una ſpecie più o meno 'terroſa.;.ed argillacea rfl

differiſcono nella groſſezza eNdurezzadellaJur gran

z na
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na e nel colore. Ve ne ſono delle' neraſh‘e. 'delle

brune . delle bíge. edclle roil‘e. Queste ultime ſono

generalmente le migliori. lnoltre iiceqme tutte ie

terre e tritumi VoIcar-.ici contenenti ferro poſſono

ſupplire alla buona pozzolana nei Pac-ſi ovc la me

deſima non ſi trova , e nei quali ſi dà questo nome

atuttc le terre inſervienti agli ulì stefli , vi è per

questo una infinirà di materie diverſe meſſe nel nu

mero delle pozzolane

Le correnti delle lave. che vanno a poſare ſo

pra terre e ceneri argilloſe. e che han fatto loro

provare col loro calore una ſpecie di cottura e cal

cinazione. dandoad elſe per questo un color roſſo. han

no formate pure diverſe ſpecie di pozzolane di buoniſ

lima qualità .

Genere a.

Prodotti della Scorifìcaziane.

Eſlendo la ſcorificazione una- delle principaii'

operazioni dei Volcani eſige perciò quaichè preventi—

'va notizia, onde ſpiegarne gli effetti. l principali

igenri della ſcoriſicazione ſono il ferro e lo zolfo.

ed i ſuoi prodotti ſono ſpecie di ſemivetrificazioni

ſpugnoſe, nere; opache, che colano con la fuſione

del ferro negli altri forni ove riduconſi le ſue mi

niere. Le ſcorie vi ſi trovano tanto più abondanti

quanto più il minerale' racchiude maggior quantità

di zolſo o che la totrefazione che doveva difliparlo

è finta più imperfetta- `

L‘o zolfo unendoſi *coi ferro cande'nte lo fa en`

t'rare in fuſione a un grado di calore molto 'minore

di quello che eſige’rebbe per colare ſe foſſe ſolo; 'e

allorqua‘ndo’l’ azione del fuoco continua. lo zolfo

ſi conſuma, brucia ſeco lui una parte del flo‘gisto

del ferro, producendo un grado di calore, capace di

far paſſare la calce 'metallica a quel-lo stato di ſemive

trifi‘cazione , che caratterizza le ſcorie, le quali non

con
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conſervano alcuna porzione di quello zolſo che è

stato la principal cauſa della lor forma-Lione. Può

anche effettuarſi la ſcoriflcazione del ferro, benchè

più difficilmente. mediante la ſola azione di un fuo

co attivilſimo che bruci il ferro e vetriſichi la ſua
calce. Una pronta e forte colliſione dſiel ferro ſopra

una pietra da fuoco. produce ſubitamente l’isteſſo

effetto. ll ferro nel-'e ſcorie non è totalmente de

flogisticaro , poichè eſſe conlervano ſempre qualche

azione ſopra l' ago magnetico , e una completa

deflogisticazione della calce di ferro la renderebbe

reflattaria e ſiopporrebhe alla ſcorificazione. llgon

fiamento delle ſcorie proviene dallo ſviluppo de-le

ſostanze elastiche che le fanno bollire. Queste isteſſe

ſostanze cagionano anche in una maſſa di ferro in

stato d'incandeſcenza la ſua decrepirazione ,e ſcaglia

no lungi delle molecole ignee e ſcorificnte .

Le ſcorie accompagnano anco la fuſione degli

altri metalli, principalmente quando il ſerro e lo zolfo

ſi ſon combinati in un isteſſo meſcuglio. L’affinìtz‘x

di queste due ſostanze fra loro è tale, ch‘e è d’ uupo

ſervirſi della reciproca loro azione per ſepararle (lal

le altre ſostanze che le contengono, aggiungendo

quella di loro due che vi manca; e le ſcorie che li

formano non potendo contrarre unione alcuna con i

metalli ed eſſendo più leggiere. ſalgono alle loro

ſuperfici; le ſcorie hanno anche la proprietà di rr:.

ſcinar ſeco loro le materie rerroſe che incontrano, e

di renderle partecipi del loro stato; incorporandoſi i

 

con loro ne ſollecitano la vetrificazione; quindi è

che perla ſcoriſicazione ſi purificano vari metalli

e ſe ne facilita la lor riduzione in regolo. (m)

Le ſcorie dei Volcani non differiſcono da quelle

N 4 delle

* (p) Le ſcorie ſaline prodotte dall'aggîunu dei ſali alla fuſione

delle terre metaſhchv: differiſcono eſlcnziaimcnte delle ſmrìeme

uniche; cileno ſono ſemplici vetrifiuaíoni contenenti nn ecc-iſo.

dei ſali fondrnti .
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delle fonderíe e fucíne del ferro per eſſere meno'

metalliche e più terroſe e Per lo più meno vetri

ficatc. Ve ne ſono però alcune che ſono ad eſſe

ſomiglianti a ſegno da non poter distinguerle ſenza

una grandiffima pratica . Le ſcorie non abomlano nei

Volcani che alloraquando i pezzi, che ſervono di

baſe alla lor produzione contengono una quantità di

ferro che ecceda gli è_ della mafia; in minor pro

porzione ſembra che il ferro non basti; egli è trop

po difeſo dalle ſostanze terroſe che lo contengono

per ricevere una perfetta ſcorificazione e per ridurre

in ſcoria tutte le ſostanze che lo circondano; la

iava allora li calcina o qualche volta ſi vetrifica

piuttosto-chè ſcoriflearſ .

Non ſono adunque ſe non ſe i ſastì cornei, i

ſaffi troppa . e alcune ſpecie di ſcorilli , che poſſano

ſomministrare l’ immenſa quantità di ſcorie dalle

quali ſole ſembrano formare alcune Montagne Vol

caniche;e l'abbondanza delle ſcorie in una eruzione

è ſempre relativa alla quantità “del ferro contenuto

nelle pietre ſulle quali eſcrcitaſi allora l'attività dei

fuochi ſotterranei. Ho in egual modo oſſervato che

la baſe di una lava può ſcorilîcarſi ſenza che. le ſo

stanze estranee che racchiude, partecipino di questo

stato perchè non contengono una quantità di ferro che

basti . Quindi è che i cristalli di ſelſpato. gravato a

ed anche ſcorillo. ſi conſervano intatti ed inalterati

in mezzo alle maſſe delle ſcorie , alle quali restano

tuttavia attaccati; dimanierachè coll’ultimo grado

del rigonſiamento e della ſcorificazione , la loro ba*

ſe può in qualche maniera distruggcrſi laſeiandoli

liberi , e iſolati. Ho parimente oſſervato che quan—

doi groffi granati bianchi hanno chiuſe nel lo

ro centro alcune porzioni di quel ſaſſo corneo

in mezzo del quale ſi ſon formati, la ſcorificazione

ha potuto unicamente agire ſu queste pietroſe mo

le
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iecole di pietre ſerruginee , ſenza che il granato che

le racchiudeva abbia ſubite altre operazioniche delle

ſcrepolature prodotte dal ribollimcnto di queste pic

cole ſcorie interne.

Le materie che ſi ſcorificano conſervan talvolta

il loro primitivo peſo, ma ſoffrono il più delle vol

te un rigonfiamento che le rarefà a ſegno da ſar

loto prendere un grandistimo volume, la leggerez

2a loro ſuperando quella dell` acqua le rende per

ciò galleggianti; altre volte anche questa rarefazione

arriva al punto di rompere l'aggregazione che riu

niſce le molecole della ſostanza . riducendola quaſi

in polvere. Fra questi due estremi vi ſono delle

gradazioni e delle varietà infinite, come ve ne ſo

no anto di quelle che dipendono dal grado di vetri

ficazione c dall’abondanza del ferro ec. Ma io ſe

guiterò altri rapporti per istabilire due ſpecie di*

flinte , e questi-ſaranno le circostanze della formazione

delle ſcorie . Alcune ſcorie accompagnano e ricorrono

le fluitaaioni delle lave. o ſi formano e aumentano

nel moto progreſſivo dell' inſuocato torrente, ed alcune

altre ſcagliate dall’antro Volcanico in pezzi iſolati, ſi

ammaſſano intorno al Cratere. Queste due circostanze

diverſe danno ad eſſe dei caratteri particolari ſuffi

cienti a distinguerle.

Le ſcorie delle correnti inſuocate poſano ſopra

le loro ſuperficie ricorrono ſulle lave poroſe ; qualche

volta anche furono circondate dall' inondazioni ardenti

della materia fluida, che ruotando ſopra ſe steſſa le

ha ſvelte e le ha meſſe al coperto di tutte le cauſe

di degradazione che agiſcono ſopra a quelle che ſono

eſposte all'aria . Ed ecco il perchè i ciottoli delle'lave

più compatte ritengono qualche volta nel loro ſeno

indubitabili prove della loro origine Volcanica . Sono

ſpestiſlimo confuſe le lave poroſe con le ſcorie, e

ſarebbe pure impostibile di determinare fra loro un`

eſatta linea di distinzione eſſendo tanto inſenſibile: il

P3 ‘
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paſſaggio delle une alle altre; ma quello che prin

cipalmente deve distinguere le ſcorie,è una varietà

deciſa nella pasta del loro primitivo pezzo . una

grana più arida. più fragile, un.apparenza di vetri

fitazione, un più grande rirzunfiamento , pori meno

regolari. forme bizzarre, e ſuperfici più ſcahre-e un

colore nero molto cupo. E' però da ostervarſi che

una parte di questi caratteri poſſono inilebnlirſi me~

diante una calcinazione che le ſcorie ſpeſſo_ ſoffrono_

dopo eſſerſi formate per cagione della continuazione

del calore inferiore ;la qual coſale ſa divenir roſſe-,ñ e fax

loro prendere una grana terroſa z perdendo anche que~`

sti caratteri distintivi per le vicende dell'atmosfera

che indeboliſcono la loro teſſitura e loro tolgono

l’ apparenza vetroſa .

Le ſcorie come già ſopra abbiam detto. ſono

tanto più abbondanti quanto la lava è più f.~rrugi~

nen: vi ſono pure delle correnti che- ſi ſcorificano

quaſi totalmente.come ſarebbero quelle formate eſſeri.

zialmente dal ſaſſo corneo, mentre altre non ſommi

nistranoquaſi punta ſcoria . e queste ſono tutte quelle.

le di cui lave appartengono al ſecondo , e terzo ge

nere.La quantità della ſcorie è pure una indicazione

o~de c<nnſcere la natura di una corrente di lava tut

ravìa inſuocara e troppo recentemente eruttata per,

poter penetrare nel ſuo centro; ſegue però talvolta

che una di tali correnti riunendo due pietre differenti ,

l'una ſiſcoriſica quaſi in totalità, ecoprirà l'altra che

cola ſotto di eſſa con una fluidità meno impetuoſa .

Le ſcorie delie correnti ſono in groſſi Volumi

e ſono più o meno aderenti alle lave che ricopro

no; poſſono eſſe dividerſi in due varietà` dipendenti

dal loro peſo; le prime ſono in maſſe razze. ſomi

glianti. più o meno alle ſcorie delle ſucine del ſer

ro- dette rosticcio , hanno eſſe ſpeſſo- nel loro

centro un piccolo cioctolo di lava. Le altre ſono

l'82": a ſegno di galleggiar ſull'acqua; i 'porìoc

din;~
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dinariamente rotondi ſono in eſſe sì moltiplicathche

le pareti che li ſeparano,non hanno un quarto dili

nea’di groſſezza; potrebbero per questo chiamarſi

ſpugnoſe per la loro ſomiglianza con le ſpugne; ve

ne ſono pure delle tanto leggiere quanto il* capo

morto del ſangue calcinato. e ſomiglianti a una

ſpuma . Si confondono alcune volte queste ſco

rie con le ”mich-benchè fra loro non ſiavi verun

altro rapporto che la lor leggerezza; le ſcorie han

no pori più rotondi e non hanno mai le fibreche

caratterizzano la pomice propriamente detta . l Crate

ri Volcanici eruttano anche delle groſſe maſſe iſo—

late di queste ſcorie ſpugnoſe. ma ſonmgeneralmeu

te parlando aſſai più abondanti ſopra le correnti.

Le ſcorie de’Craceri ſono ordinariamente di In

piccoliſſimo Volume. e di rado eccedono la groſ

ſezza di una noce.- potrebbe erederſi al primo ve

derle che elſe non differiſſero dalle ſcorie ſpagno

ſe, ſe non per il loro Volu.ne,eche foſſero le me

deſime state ridotte in frammenti; ma ſi conoſcein

ſeguito che eſſe ſono più vetroſe , più ſeoriflcate e

che non furono per una ſemplice triturazione ſoltanto

ridotte in frammenti; ma che un ecceſſo di eſpanſio

ne unitamente alla forza dell’ eſploſione che le ſca

gliava , le ha così diviſe. Eſſe ſono .eſſenzialmente

'più leggiere delle ſcorie ſpugnoſe, ma non galleg

giano ſull' acqua perchè questo fluido riempie ſubi

to le loro cavità: ſul Veſuvio ſi chiamano rapì/lo

”ero . Dovrà però oſſervarſi che da me quì non (i

parla ſe non ſe delle ſcorie eſcite_ di freſco dalle in

fiammate gole de’Volcani, poichè~ eſſe perdono con

ſomma prontezza il carattere dell'eſſere loro recen~

te, e divengono terroſe . ll loro tritume forma al

enne terre vegetabili fertiliſſìme e poſſono ſostituirſi

anche alla buona pozzolana.
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Vetri/Frazioni fibrafe' c cellulari .

Nelle fornaci de' vetri ſi vedono ſpeſſo ie ma

terie destinate aila compoſizione del vetro, provare

nel crogiuolo, nel momento in cui cominciano a.

combinatſi , una vera effcrveſcenza, un gonſiamen

to prodotto dallo ſviluppo dei fluidi elastici, che

/qualunque ſostanza ſeparatamente contiene (n) .

Nella vetriſicazione dei fuochi ſotterranei ha luo

go il medeſimo fenomeno, ed il gonfiamento più

comune e più conſiderabile, poichè le pietre che

vi ſoffrono questa operazione del fuoco racchiudo

no una quantità rimarchevole di ſostanze elastiche.

che ſi ſviluppano dalle differenti terre allor che

ſi penetrano vicendevolmente . Queste ſostanze ela—

stiche fanno degli sforzi per ſortir dalla loro maſſa.

reſa glutinoſa per un principio di vetriñcazione;

eſſe eſcendo la gonfiano; ed allorquando la viſcoſità

è troppo grande, giungono a renderla quaſi ſimilea

una ſchiuma. Se la maſſa è forzata ad allungarſi in

un ſenſo particolare, ella acquista delle fibre per 1'

allungamento delle pareti dei pori . Noi abbiamo

vcduto un principio di questo gonfiamento nell' at

ticolo delle lave filandroſe; questo genere non è in

certa maniera che un ſupplemento di queiio, ed ap

partiene all' isteſſe ſostanze miste , cioè a dire , a quelle

che uniſcono la proprietà di una gran fuſibilità ve—

troſa a una gran quantità di fluido elastico com

- binato con loro, come ſarebberoi fclſpati,e le pe

troſelci. Questo è l’ ultimo grado di gonſiamento che

costituiſce le pomici propriamente dette, le quali

ſono a un di preſſo relativamente alle correnti del

le

l

(n) ^ motivo di evitate questa effetveſeenza ſi fa ſubire una torre—

ſusonc o fm” preventiva a tutti i materiali con i quali E vuol

far vetro ~
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le lave del ſecondo, e terzo genere, ciò che ſono

le ſcorie rapporto alle lave del primo genere .

[caratteri delle pomici perfette ſono di una

leggerezza grandiſiìma, di una grana fina , ma rozza

e ſcabra, di una teſiìtura filamentoſa le di cui ſibre

hanno talvolta una lucentezza, ed una vernice ſimi

le a quella della ſeta. Si concepiſce che tra il mo

meuto in cui il pezzo comincia_ a gonſiarſi , e quel

lo in cui il grado di eſpanſione giunge a rompere

la ſua aggregazione, mediante l'allontanamento del

le ſue parti componenti, vi è un'infinità di degra

dazioni intermedie che danno delle pomici di di

verſa denſità, la di cui vetriſicazione è più o meno

completa . e che hanno delle fibre più o meno ca

ratteristiche e ſomiglianti la ſeta.

Ho già detto che i felſpari e le petroſclci ſono

la baſe delle pomici; aggiungerò ora che tutte le

pietre di questi due generi non ſono egualmente ſu

ſcettibili di questa modificazione. Molte non hanno

bastante fuſibilità o non laſciano il fluido elastico

nel momento in cui la viſcoſità della materia in ſu

ſione può ſare il corriſpondente sforzo per ritener

lo e operare con questo mezzo l'eſpanſione; poichè

ſenza questa glutinoſità delle materie terroſe e fiſſe,

lo ſviluppo del fluido non può produrre che la de

compoſizione del corpo, o la ſua reduzione in pol

vere, .lo che ſuccede allorquando una materia ſo.

lida perde uno dei ſuoi principi costituentieſſemìn

li ; alcune volte il fluido ſi :lancia con troppa ab

bondanza e prontezza, ed -in modo da rompere im

provviſamente tutta la forza dell’ aggregazione del

le parti per cagione di una rareſazione troppo gran

de. Ecco la ragione per la quale molti Vo|cani,che

hanno eſercitata la loro azione ſuigraniti . no › han

no punto o quaſi punto formato pomice; lo ſvilup

po dell'aria ha preceduto il momento della fuſione,

o è stato talmente abbondante che ha, rotto facil

- men
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mente la. adeſione della duttilità: La Montagna di S.

Fiorae quelle dell' lſola Ponzia (le di cul lave ſo

migranitoſe) ſono in parte composte di materie

bianche e polverulenti che hanno m qualche manle‘_

ra il ruvido della pomice,e che ne avrebbero lieu?

tamente formata . ſe vi foſſe concorſo il favore di

tutte le altre circostanze. Un colpo di fuoco trop

p‘o attivo produce anche a un dipreſſo l’isteſio ef

fotto e volatili/.za quaſi la pietra; poiche nello stato

di pomtce la materia non ha ancora rilaſciato tutto

il fluido elastico. che è capace di ſomministrare; ella

non èvancora giunta al ſuo ultimo grado di gonfia

mento polchè eſposta alla azione del tubo ferrumiv

natorio. o posta in un crogiuolo con un fuoco piut~

tosto attivo , la pomice prova un nuovo gonfiamenr

co tre o quattro volte maggior del primo. ed èal

lora che Ella riduceſi facilmente in polvere; e in

conſeguenza di quest' ultima efferveſeenza Ella paſſa

in ſeguito ad una quieta fuſione e può divenire un

-verro ben compatto. Vi è una varietà_- di petroſel

ce che ſembra poſſedere più particolarmente tutte

le condizioni proprie alla formazione delle pomicì,

:ioè'lu viſcoſità della fuſione nell' istante medeſimo

in cui ſegue il gonfiamenro. Ella è quaſi interme

dia ñfra la petroſelce comune ed i felſpati . ed an

che qualche volta ha per natura una grana un poco

*ruvida , e rozza . `

Eſſendo le pomici una ſpecie di vetriſicazionç

non differiſcono eſſenzialmente dai vetri compatti,

-Segue ſpeſſo bensì ,che quella pietra che può paſſa

-re allo stato di pomice prova la vetriſicazioneuvan

Ii di ricevere il gonfiamento , ed allora produ

vceſi una maſſa di vetro compatta , che un fecon

do colpo di fuoco converte in vera pumice . Speſſo

ënco un colpo di fuoco un poco attivopuò priva.;

-la pomice di tutta l'aria. che la gonfia e ridurla in

vetro compatto . Ecco la ragione .per la quale ls

- . pomi
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pomici, ed i vetri ſi riuniſcono ordinariamente ne

gli steſſi Volcani è ſono ſpeſſo confuſi in un istcſfl.

maſſa, ed un ciottolo-può talvolta eſſere vetro o

-ſmaltocompatto da una parte, gonfio o filamentoſo

dall'altra, potendoſi allora dire alternativamente,o

che la pomice produce i vetri, o che questi diven

gono pomici.

Tutte le circostanze che abbiamo indicate do

-vendo concorrere alla produzione* delle pomici non

ſon comuni nè pur ne' Volcani , che ſembrano agire

ſopra _ſi-stanze adattate l tal’uopo; e parecchi han

no deſistito di produr pomici dopo averne ſommini

strate per qualche tempo. l Voleani che hanno pe’r

baſe delle lor produzioni il ſaſſo corneo, ed il ſaſſo

trappa, non ne erurtano giammai, come l’ Etna h

la mag-_gior parte dc’Volcani già estinti della Germo

nia _e della Francia, l *

La ,baſe di un ſaſſo composto può provare il

gonfiamento e la ſpecie di vetriſicazione che carat

terizza le pomici, ſenza che i cristalli che eſſe rac

chiudono e che ſono di una Natura più reflattaria

partecipino di questo stato; vedonſi ſpeſſo de’crìstalli

di felſpato traſparenti racchiuſi ſenza alterazione al*

cuna nelle pomici,›e l" estrema rarefazione della po~`

mice può beniſſimo tender liberi ed iſolati i cristaiî

ii, che erano già racchiuſi nella pasta del ſaſſo. i

i Le pomici di diverſa denſità ricoprono e ſep.

peiliſcono talvolta (come le ſcorie) le correnti del

le lave proprie alla lor formazione, ma il più del

le'volte ſono'etruttate in pezzi iſolati di diverſi

vol-ami; quelle più groſſe di un pugno hanno un

uſo nelle Arti per dar pulimento a diverſe coſcflne

quelle di un minor volume, ed .in piccoli frarnmenL

ti non ſono di uſo alcuno, non eſſendo per lo più

ſufficientemente dure, 'nè ruviiequanto hasta; ſul

Veſuvio ove ſi chiamano Rapillo ſe ne trovano del

le maſſe conſiderab‘ilí- 'T

. lo
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lo divido le pomici in due'ſpeeie (o.) ;'la pri

:ma riguarda le pomici propriamente dette cheſono

'bianche, biancastre o grigie , e quaſi che. eſenti dal

ferro; le lor varietà dipendono dalla loro denſità ,

*durezza e ſcabroſità.

La ſpecie ſeconda appartiene alle pomici colo

rate eſſcndovene delle gialle. delle brune, e delle

nere: Elleno ſono co‘lorite dal ferro o d-a una mate

ria graſſa che allora ſi diſſipa per un ripetuto col

po di fuoco. Queste pomici colorite. quando ſon

perfette hanno la fibra e la ruvidezza propria delle

pietre pomici bianche, ma il più delle volte ſem

'bra che formino una degradazione media fra le ſco

-rie ſpugnoſe e lo pomici,e che partecipino di am

bedue questi stati . Eſſe ſono aſſai più rare di

~quelle della prima ſpecie.

Finalmente io pongo in ſeguito di queste pomir

“ci come terza ſpecie d'i vetriſicazione ſilamentoſa ed

_ eſpanſo i vetri capillari,che ſono il prodotto di un

estremo gonſiamento unito a una grandiſſima viſcoſità

nella materia già fuſa; eſſi ſono o eruttati dalle go

le Volcaniche in lunghi ſili fleſſibili, di un nero

verdastro come quello dell'Iſola di Borbone . o

-rinchiuſi nelle cavità di una lava qual'è quello che

ho trovato nell'iſola Volcano in piccoli fiocchi ca

pillari di una estrema ſottigliezza edi un nero il più

cupo.

r

i Gene

l

(o) Mi ſi rimprovererì ſorſe di variare l rapporti ſorto i quali io

` stabiliſca le ſpecie nei diverſi generi , ma Preghcrò di oſſer

vare che ho due oggetti da eſaurire i quali ſi iutnlciano

qualche volta. lo debbo ſar riconoſcere le modificazioni che il

fuoco fa provare alle materie ſulle quali agiſce, e voglio nel

tempo steſſo porre in chiaro per quanto mi è poſſibile la cagio

ne che varia l ſuoi prodotti. E'ncceſſario per questo che obbli

qualche volta riguardo alle materie costituenti, cd altre volte che

non conſideri ſe non ſe il ſemplice effetto del fuoco .
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Prodotti rz'flaltanti dalla "inflazione, dalla_ſcan/ſcozia”

e riganfiawmto .

Queste tre differenti cauſe poſſono ciaſcuna ſe

paratamenre o tutte inſieme contribuire alla polve—

rizzazione delle materie Volcaniche ,.ridurlein fram

menti ,o in polvere , poichè come abbiamo già det

to la ſubiranea ſortita dell'aria che era parte co`

stiruente di eſſe . l' ecceſſo della ſcorificazione edel

rigonſiamento, o dividono o rarefanno queste ma

terie lino al ſegno di distruggere l'aggregazione del

le loro parti e ridurſi in polvere al menomo sſor~

zo. La violenza della corrente d’aria che le fa

foi-tire impetuoſarnente dai Volcaní, e che le porta

a un altezza grandiflìma. è ſufficiente per polve

rizzarle. ~.

Ho stabilito in una Nota ( vedi pag.. 25. ) la

distinzione fra le arene e le ceneri che formano le

due ſpecie di questo genere;agg-iungeròdunque ſol

tanto che ne'Volcani i quali hanno agito ſopra le

perroſelci e ſu i grani-ti in particolar modo, vi è

una quantità aſſai maggiore di queste materie pol

verulenti che negli altri. .

Eſſe costituiſcono quaſi da loro ſole il corpo

di una Montagna Volcanica , ed hanno 'qualche volta

la bianchezza del Geſſo; vi ſi trovano le ſcaglie

della mica e dei grani delle altre mate-rie più re

frattaric che foi-'mano i graniti; ed allorquando que

fle isteſſe materie polverulenti hanno potuto riaſſu

mere un poca di, agglu-tinazioue per la via ſecca Q

umida,‘tomano ad offi--ír nuovamente il primitivo

granito, ma molto più tenero. . ., ñ -.

De' Prodotti Volcan- › 0 s Gtal



a i o

Grue” 5.

Sostanze ”tx/tare in cristalli r fiammmti :filari lo”

cb: la ſcorlfimzione e lo jvilflppo dei fluidi ela/liti

hanno distrutta [abuſe che li rarrbiudrva.

Fra le materie polverulenti del genere prec-.ev

'dente ſi trovano de' cristalli iſolati che ſono stati

prodotti o ſcagliati nelle circostanze medeſime , e

che ſono analoghi a quelli rinchiuſi nei corpi delle

lave ſottite dai Volcani in un’isteſſa eruzione.Que

sti cristalli di diverſa ſpecie o inticri o in frammen

ti furono staccati e ſeparati dalla lor baſe mediante'

l'azione del rigonſiamcnto e della ſcorificazione-che'

non han potuto operate ſopra di esti , ma che in

certa maniera distruſſero la pasta che gli racchiude

va. Ncll’eſaminare le materie Volcaniche state ſog

gerte a diverſi gradi di rigonſiamento vedeſi che i

cristalli vi ſono molto meno aderenti e che ſono

tanto più facili (staccarſi quanto che la lor baſe

è più rarefatta .

lo non starò a deſcrivere in particolare ogni

ſpecie di questi cristalli, bastando di nominarli per

indicarli ai Naturalisti. Mi limiterò a qualche of»

ſervazione generale.

Ho trovati nelle materie Volcaniche polveru’

ienti dei cristalli di felſpato a un diprcst‘o di tutte

le forme che convengono a questa ſostanza; ne ho

raccolti ſulla cima della Montagna di S. Fiora di un

groſiiſſimo Volume, ma ſono tutti bianchi e un po

co traſparenti, poichè divengono tali tutti quanti

nel tempo della torrefazione, di qualunque colore'

'e opacitît foſſero precedentemente ,

- Gli ſcorilli ſon neri o verdi; non ne ho tro

vati di qualche altro colore -nellolavemdineri non

ſono ſempre eſenti da un cominciamento di ſcori—

ficazione in ragione del ferro che contengono; ve

ne
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ne ſono alcuni, che ſenza perdere la loro forma ſi

ſono ſolamente un poco gonfiati e ſono divenuti

più fragili e più leggieri; altri poidi un`iſteſſa ſpe

cie non han provata. la minima alteralione`

lo ho fatto due ſpecie di granati bianchi e di

grannti colorati , eſſendo eflì aflolutamcnte materie

diverſe, poichè non è già il fuoco che ha reſi bian

chi quelli che ſon tali, ma l' aſſenza del ferro ,che

è una parte costituente eſſenziale degli altrhl grz”

nati bianchi ſi fondono con maggior difficoltà dei

colorati` Vi è una ſpecie di granati neri opachi in

cristalli di u. o 36. faccette di una ſomma. regola

rità. che ſi trovano in gran-dimm; abondanza nelle

materie Voleaniche di Fraſcati vicino a Roma , e

che io non ho mai incontrare in alcuna. lava; pur

non ostante ravviſai in alcuni di questi granati un

cominciamento di ſcoxiſicazione che non mi laſcia

dubbio che non ſiano fiati ſvelti per mezzo dell`

azione Volcanica dalla baſe che gli conteneva.

Non ho mai parimenti: trovati nè zaffiri , nè

giacinti incorporati nelle lave', ma gli ho incontra—

ti nelle medeſime circostanze dei ſopraddetti cri

stalli -, ſuppongo che, ſiano dovuti ad una medeſima

origine.

Una gran parte dei. pezzi. che ſervono ‘di baſe

alle lave oltre al ferro che li colora e che è una

parte eſſenziale della pietra , ne contengono anco

dei piccoliſſimi grani distinti , il ferro dei quali è in ſla

to di miniera di ferro , grigia, lucente , ed attirabile

alla calamita . In tale ſtato il ferro reſiste alla ſco

rificazione che non è aiutata da un fuoco attiviſ

ſimo; trovaſi dunque in gran-Jiſiìma quantità e ſen

za aver variata natura fra le materie polverulenti

dei Volcani. L‘acqua dei torrenti gli ſepara delle

altre materie terroſe con 'le quali è meſcolato; 'ed

ecco qual’ è l* origine di queste- ſabbie ſcrrugince

ottirabili dalla calamita , ſre-_quentiffime e comuni nei

O z Paeſi
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Paeſi Volcanici . ed i loro cristalli preſentano qual

che volta una forma ottaedra,

Gene” 6.

Agglulinazíone 'effìnoata per 'via from .

I frammenti iſolati eruttati dai Volcani poſſono

contrarre una nuova adeſione fra loro . allorchè ſi'

ammaſſano prima di aver perduto tutto il calore

acquistato nel fuoco , e nel tempo che ſono tutta

via in quello stato di ſemiſuſione che gli rende glu

tinoſ. Questi istesti frammenti ſi impastano fra loro

anche quando il calore che trovali all’ esterno del

Cratere li penetra di nuovo, o che ignei torrenti

paſſano ſopra loro, e loro comunicano una parte di

calore, come'pure alloraquando una materia ſom*

mamente fluida. come ſarebbe il vetro in fuſione

li' circonda . Le agglutinazioni per via ſecca diffev

riſcono da quelle che ſi effettuano per via umida,

perchè in quelle,che debbono la loro origine al fuoco,

i frammenti e le materie polverulente conglutinate

non hanno verona pasta estranea che le riuniſca , ma.

ſono fra di loro in nn immediato contatto , purchè non

ſia stata la materia vetroſa che le abbia impastate,

l frammenti di una ísteſſa ſpecie ſi agglutinano

quaſi ſempre inſieme, poichè il loro peſo ſpecifico

gli riuniſce per lo più nello steſſo luogo e ne forma.

degli strati in 'differenti distanze dal centro dell’

eſploſione. '

L’ indicazione della ſpecie di questo genere ſer.

vc per farle conoſcere.

Diviſione z.

Prodotti della Sablimazíonr ,

Il Regno minerale racchiude in gran copia di

quelle ſostanze che il ,fuoco rende volatili. Le una

ſi al
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riforme, altre conſervano la loro apparenza mate~

riale ma ſono in uno stato di estrema diviiione, poichè

la lorounione col fluido igneo ha rotta intimamente

la loro aggregazione . Alcune di queste ſostanze volatili

fi inalzano a una grandiſſima altezza . ſi meſcolano nell'

atmosfera e ſono traſportate dai venti; ve ne ſono

anco di quelle che ricadono a terra in diverſe di*

flanze dal focolare Volcanico in particelle imparpa

bili; moltiflìme altre tendono ad attaccarſi ai corpi

che incontrano allurachè han perduto il grado di

calore che le avea ſublimate . Molte materie che

ſole reſlerebbero fiſſe ad un fuoco anche attiviſiìmo,

ſi ſublimano alloraquando ſono' riunire ad altre ma

terie che ſono estremamente volatili. l fuochi ſot

terranci poſſono dunque ſublimare anche un gran

numero di ſostanze di diverſo genere,e quest' ope

razione è anche uno dei principali fenomeni Volca

nici , che fino ad ora non è stato oſſervato quanto

meritava . lo paſſo adeſſo a traſcorrerne rapidamente

i ſuoi principali prodotti ñ

Centre la

Sez/Maze elastiche aerei/[armi .

La combustione e gli’alrri agenti della decom—

poſizione'dei corpi, l' intima combinazione e la vi

cendevole penetrazione delle diverſe ſoſtanze pro*

ducono lo ſviluppo di una gran quantità di ſo

ſlanze elastiche aeriformi di diverſe ſpecie. Queflo

fenomeno che noi oſſerviamo in quali turtele nostre

operazioni di Chimica , ſi effettua in grande nelvaſlo

Laboratorio della Narura,_nella fucina dei Volcani.

Nell' epochenelle quali alcuni accidenti ignoti aumen

tano l'attività dei fuochi ſotterranei, il primo imlì`

zio di una vicina eruzione è la produzione di una

O 3 im*
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immenſa quantità di queste ſostanze elastiche. che

ſortono dai Crateri con tale impetuoſità da imita

rc il rimbombo di una violenta burraſca, o il cu

po muggìto degli animali ſelvaggi.

A queste ſostanze eſpaoſibili la di cui forza è

accreſciuta da molti vapori acquolì. ſon dovuti i

principali e più terribili effetti dei Volcani: eſſe

ſono appunto quelle che con un'azione ſimile al ri

liollimento della più ſorte efferveſcenza. ſolleva

no dal più profondo delle viſcere della Terra,

e portano fino alle cime dei Volcani le materie che

colmo in ſeguito in forma di torrenti infuocati;

eſſe ſono quelle che ſcagliano delle maſſe enormidi

pietre a più miglia di distanza; eſſe ſono quelle che

aprono con violenza i fianchi delle Montagne. ed

il ſuolo per cui debbono ſoriire le eruzioni Vnlca~

niche; eſſe inalzano a più di 3000. piedi di altez

za quelle colonne perpendicolari di fumo misto a

cenere, che per la forma ſomiglia all' Albero del

Pino.- eſſe ſono quelle che cagionano quei movi

menti di efferveſcenza che ſi oſſervano nei torrenti

inſuocati . e che non ceſſano ſe non quando hanno

aperto una voragine che loro ſerve disfogo; finale

mente ſono queste ſostanze e vapori elastici, che

producono i `tooni ſotterranei , i terremoti. e lo

ſpaventoſo fracaſſo che accompagna ſempre le

eruzioni. Ho indicato precedentemente'l'azione di

questi fluidi parlando della ſcorificazione e gon

ſiamento; non entrerò per questo partitamente a

trattare delle ſostanze elastiche prodottedai Vol

cani; il loro steſſo nome le distingue; dirò ſoltanto

che l'aria acido~zulfurea , l'aria epatica. e l'aria

inflammabile ſono le più abondanti , perchè poſſono

tutte tre eſſer prodotte dallo zolfo, che è la Prin"

cipal cazione degli incenli ſotterranei.

Gene
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Grim-r 2. i ,

Sostanze infiammabili .

Una quantità immenſa di ſostanze infiammabili

*Îebbono riſedere ſotto i primi stratidelGlobo , poi

chè elleno poſſono trattenere costantemente_ e per

un laſſo di migliaia di anni l'attività de`Volcani;è

lmpoſilbile il determinare ſe elleno ſi trovano com

binate-con terre e metalli. o ſe elleno vi ſono a

strati ,e a maſſe particolari e distinte, come le mi

niere' dello zolfo e di carbon foſiìle che noi ſcavia

mo. Nell’una o nell'altra circostanza alleno poſſono

produrre a un dipreſſo i medeſimi effetti relativa

mente all' incendio ſotterraneo . Tutte le materie in

fiammabili minerali ſono volatili al menomo grado

diacalore , e una parte di eſſe. che non è distrut—

ta per una perfetta _combustione ſi inalzano in for;

ma di fumo. depoſitandoſi in ſeguito ſopra i corpi

freddi che trova nel ſuo paſſaggio. Le divido

adunque in due ſpecie principali; cioè, zolfi, e

bltuml a A

Lo zolfo che pare `eſ`l`er la prima e principal

cauſa dell’accenſione ſotterranea,e che è il veicolo

della‘flnidità delle laveze l'agente della ſcoriſica—

zione, non ſi conſuma in totalità nelle differenti

operazioni; una grandistima quantità ſi _inalza in ſo

Stanza” e tinge ,in bianco i fumi Voleanici , danilo

tem 'una denſità che glijrende ſimili alle balle dico_

tone. Egli ſi attacca ſulle pareti interne dei Crete,

ri. l‘e riveste di una corteccia che li decora dei

più bei colori gialli, tosti,- e yerdi'ee. riempie

leofeſiurei e' finalmente il di lui fumo tr‘averſamlo

le materie friabili che formano i. Monti Volcanici,

vi depone una gran quantità di zolfo', eprepara pn

.rimente alcune miniere di questo minerale che ſup

pliſcono alla piccola quantita di quello, le di cui

o .4. [lrl‘
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miniere debbono eſſere attribuite alla via umida (p).

Sembra che la ſublimazione dello zolfo ſia in qual~

che maniera l' ultima opera-zione dei Volcani. poi

chè quelli che ſono aſſopiti o quaſi estinti, continu

vano ſempre per lungo tempo a -produr zolfo. l

Volcani imperfetti qualirſono i Lagóni di Toſcana.

quelli inco'minciamenti di accenſione che riſc‘aidano

le acque minerali, ſublimano anco dello zolfo.

Le materie bituminoſe che ſublimano i Volen

ni ſono del genere del Petrolio, o Pece minerale;

eſſe appunto colorano di nero e rendono pingue il

fumo Volcaniuo, come pure» fan graſſe; unruoſe. e

ſuliginoſe le ſcorie lortite di freſco dalle ignivome

bocche , ma per eſſer ellenó volatili, prestamente ſi

diſſlpano. Si può attribuireun origine Volcanica a

qualcheduna di queste ſorgenti di olio e pece mi'

nerale che trovaſi in diverſi luoghi Volcanici. co

me quelloîdetto il Pozzo dc la Pece in Alvergna.

\ c

Gem” 3. - “ 1 i "z-v?

Sez/?anze- ſaline ſublimi”. . ..f z.; 4,

.l- è

-` Un gran numero di ſofiauz‘e~ ſaline ſi trauma

fra i getti Volcanici . ma non colloco in questo ge*

nereñ ſe 'non ſe quelle che ſi ſon ſublimatc natural

mente per-l'azione del fuoco. e non le altrepclwlfi

ſon forma-te dall' unione dei vapori acidi com'bzöfi

acquistate nelle materie Volcaniche, appartenenti***

eſſe alla decompoſizione. ‘ › - ñ -`

Alcune di queste ſostanze ſaline ſi ſublimano

'direttamente dalle bocche ignivorne -e (i riuniſcono

‘ nelle

.-—-—-__,_.-.-—-_.._.v._._— ..ó—-Iñóññóñ—r~èñ——-*--—h.‘

(frMolte miniere di zolfo fra le quali quelle di Romagna e delli

Sicilia, non hanno per lo più relazione con i volcani. Sono' ora

dmariamenrc chiuſe in Colline di argilla grigia, accompagni". d!

geſſo. che ſerve .loro di matrice o di retto. Le Miniere di zolfo

del Patrimonio di s. Pierro ſon Yolcanichc. ' -
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nelleìſeſſdre e cavità dei crateri, ma più ſtatine-:te

mente ed in maggior quantità-cileno ſi trovano nel-z

le correnti delle lave; ſono attaccate alle ſcorie , che

formano una ſpecie-di volta al ,di ſopra delle lave.

e ſi iede evidentemente che ;elle ſi ſon ſublimate

dal-corpo medeiimo della corrente', :ma non ſaprei

dire qual parte. abbiano nella fuſione. Si raccolgofl

nodunqoe le diverſenſpocie dei; ſali denominati in

questo gene-re negliinrervalli ocavità che il rigori-l

ſiamento ha prodotto {ra il corpo della. lava e le ſco

rie . ma conviene tion _aſpettare-il totale raffreddamem

to.della .lava pennon laſciare: all' umidità e alle piog

gie.\|'l_.-tempo :di ;distruggere 3c traſportare altrove

questiſali . :Irpaùgnhondanti ſono iſali ammoniaca” .

Io ſituo In questo genere, le miniere di allume

Volcanicmqinlè è quella della tolſe, benchè que

flo ſale aonrñvi-”iifla intierameate formato e che non

debbaz-iin certa-.:maniera la ſua’ eſistenza che alle _open

nzioniche l'artrgli fa ſubire per l’vilupbarlo; ma è

lit-ſublimazione quella che nella pietra che li 'ſerve

di matrice. pone -luſporzione di zolfo e le altre; ſo

stanze-.clacſon ipmflimíiprincipi neceſſari alla for

'm'asz'róne dellialllmesued-alle quali i lavori delle ar

ti non fanno "rhendare‘nla -facilirà di zcombinarſi con

i .-,, ;vani .un Llfgv i U

”JU DTF] _, ftp-;aa a.). QQÌPÈÈ-jfl :z l _; ,L‘j a…

› Germ- *4-’- ' J .-' .'.'* : 'f' ' '.7

…'Ì l' """ſ' "‘ í'llidh’! i‘ V"; Î

54"43' =5 Sofi-rm mrrallírbaffiabämaiui .:- i air' ..

.'ſ'fl il: i': in”, I dis.) 'j . lllklſfl ſi‘*

2- id- .La fiſlìt‘à; lí-'Ùolatilltì e lafufibiliti dei corpi,

non ſono proprieaàpaſſolute e poſirivo-,~ ma‘flquaîl'ità

relative all' attività del fuoco a cuinſonon Cſpasti -

Tutte le` terreni: ratti *i metalliclèreblìero- ſuſcettibi

Îi’di vol’atilizzlrfiicnn un grndadi Îeistfèlmo calore.

ma ;potrebbe-m': ſuhli‘marli ,ñpodbillimoç'çol ſemplice

ardore dei Volcani ſe non foſſero aiutati’flalla loro

1.' unione
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unione con ſostanze molto più volatili di esti- Alcu

ni ſemi-metalli poſſono non aver biſogno di ſimile ſoc

corſo, poichè un debole-calore' è' ſufficiente per ſu~'

blimarli .ſia mantenendo la natura metallica ,o ſia in

flarodj calce; ma le altre ſostanze metalliche hanno

biſogno di eſſere elevato col mezzo di ſostanze ſaline

ed infiammabili- Lo zolfo ed i ſali marini poſſeg

gono in un grado eminente la proprietà di; elevare'

ì‘ corpi con cui ſon‘ combinati;- ſi trovano in grande'

abbondanza nei camini infuocati dei Volcani e" po
trebbero forſe introdurre nei guri Volcaìniciçtutt'e

le ſostanze metalliche; ma io n‘on‘haſino adeſſo troe

vato che le cinque' ſpecie indicate [in questo genere(

Vi ſono ancheìqueste in piccolaíiqnautitù e non. ſi

incontrano che in alcuni Volcanioz- 'z i .I _ ~
, lo non ho ancora rrovaro'neí :Volſiçani lſ arſe‘

nico in' statodi regoloyrariſſimameiſiato inv calci bianr'

che; più' ſovente 'combinato coſlor zolfo” e~ Zitr pra

poraione del ſuo' mel’cuglio‘ o giallo”: roſſo -1- ed_ -in

quest' ultimo stato` in' cui prende'il nome di rubino

dt’arſeniço, egli .è ſpeſſo cristaſlizzato-u _ ‘ *

` - ~Vi ſi trova-talvoltwl’ianiimqnio combinato? coſ

lo zolfo in statoldetto’ antim‘onirrncilldo in lunghi

aghi in mezzo‘a @ſostanze dmdmpofleoda vapori

Una ſol volta ho incontrati alcuni.globulettidimecf

curio corrente con un poco di cinabrov nei prodotti

Volcanici della Toſcana .
_ _,

Il ferro ſi ſublima facilillimamen're nella' ſua

unione con il ſalrasm'mo'niaco, e con ìtutte le ſpecie

dei ſali marini, e paſſa in ſeguito allo stato' di mi*

niera di ferro gtigia‘.- eſagona, ſpeeolare, attirabile

dalla calamita; ed ecco come qualche volta fi tra?

Va nei Volcani.. . 1 -. . ‘; -

ll rame ſublimato in egual’xmodofleon i ſali am*

moniacalì ſi mineralizza nuovamente 'nel ſuoin‘

contro con gli zolfi in vapore come vo ne è qual

che eſempio .

Ho
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` Ho finalmente trovato l'ublimate alcune pirití;

Tra le materie Volcaniclie, e la lor formazione ap

partiene evidentemente alla riunione dello zolfo e

'del ferro, che ſi ſublimano contemporaneamente.

Diviſione 4.

Muffin-:zione delle firme the dipendono dal

raffredda”mira .

ll fuoco dilata tutti ieorpi ſottoposti alla dilui

azione, e il raffreddamento li condenſa. La coni

denſazione è tanto più ſenſibile quanto è stato mag

giore il grado del calore , e più ſubitaneo il raffredda:

mento ſucceſiìvo- Una maſſa di un certo Volume che

gia-ce aderente al ſuolo o ai corpi che la circone

dano non può contrarſi ſenza romperſi; e le feſſur

re che cagiona queſto riſerramenro ſono più nume

roſe allora quando qnest’effetto è più pronto . Non

farebbe impoſſibile di dimostrare rigoroſamente che

nel caſo nel “quale un corpo estremamente dilatílm

dal fuoco foſſe compreſſo e vincolato in modo da

impedire ad eſſo ogni libera contrazione. il ſuo rat

freddamento dovrebbe dividerlo iu piccoli cubi o

priſmi quadrilateri o eſagoni- '

Le lave fluide ſono in uno statodi ellrema di

latazione; poichè le parti componenti debbono eſſere

molto diſgiunte per potere acquistare quella-facilità di

ſcorrere le une ſull’altre' . La loro conſolidaziooe deve

dunque farlorooccupare uno ſpazio molto minore,e

questa contrazione non potendo agire tutta in una volta

ſull' intiera maſſa della corrente. la divide-..inpezzi

di diverſo volume. L' oſſervazione :prova che allor

quando alcune circostanze hanno potuto ſollecitare

il raffreddamento delle lave. ſi ſono quest-:diviſe in

più parti ed hanno preſe forme tanto pini-ceduti.

quanto più la loro condenſaaiohezè stata lu‘b'rtanlela’.
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ll lento raffreddamento quale è quello che ſi eſſer

tua col ſolo contatto dell'aria non produce ordinaì~'

riamente nelle lave che delle diviſioni irregolari e

dei pezzi informi; ma allorachè il torrente inſuocaf

to cola nell` acqua , o penetra in feſſure, trovandoſi

rapito più prontamente il calore . divideſi con una

regolarità maggiore.

La condenſazione del raffreddamento e quella

del dilieccamento hanno molto rapporto; il diſſipa‘

mento del fluido igneo . o del fluido acquoſo pro

duce a un dipreſſo gli effetti steſſi; nell' uno e nell'

altro caſo la maſſa che ſi contrae può provare le

medeſime diviſioni e prendere le medeſime forme

regolari-flUn ammaſſo di colonne priſntatiche non~

prova’adunque ſempre un prodotto Volcanicor ma'

biſogna ciò non ost‘ante convenire che ſono più co

muni tali produzioni nell` impero del fuoco che in

quello dell'acqua .- n. ' v

Î‘- La forma-;regolare delle laveë stata ſpeſſo aſſo'

migliata a una cri‘stallizzazione, benchè ella ſia il pro

dotto di nnaicauſa aſſolutamente diverſa {Le mate

rie che ſi cristallizzano dopo una fluidità umida o

ſeccaſiîeíigono un diffipamonto lentiſſimo del fluido'

che le ha penetra-te, e abbiamo detto che l'oſſerva

'zione ci dimostra dipendente la regolarità della con

figurazióne da -una contrazione ſubitanea . y

Le lave di) ogni genere ſono nel modo steſſo

ſuſcettibili vdi prendere una regolare configurazione l*

ciò non ostante-le- colonne priſmatiche appartengo

no per lo più alle lave del primo genere , poichè

queste lave ſono-ovunque le più comuni. Le lave

poroſe non ſono ,ſoggette a questa regolare con*

trazione. e-*raramente accade che elle la ricevano,

poichè il* ſubita-neo--eontrarſi , c'ne è neceſſario in tal

caſo, arrestado ſviluppo di quel fluido che può

goofiarle . .

Si ſono :ſpeſſo-chiamate baſalto le lave Prigna

:tc e
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tiche nere , opar'îmente qualche volta ſi è _esteſa que- ’

fia denominazione ſu tutte le lave nere compatte di

qualunque figura eſſe foſſero per la ragione della

loro ſomiglianza con le pietre dell'Egitto Superiore

che hanno un tal nome. Ma i baſalti antichi non

ſono prodotti Volcanici. alcuni ſono ſemplici ſaſlî

vtruppa e gli altri, in maggior numero, ſono ſaſſi com

posti nei quali domina lo ſcorillo nero. Rammeme*

rò quivi che ſe le lave con baſe di trappa taſſo

migliano perfettamente qualche baſalto di Egitto,

…ciò dipende dal non avere il fuoco variara la natu

ra della pietra che ha reſa fluida, e che realmente

era della steſſa ſpecie dei baſalti. .

La diviſione delle correnti dellelavein forma di

ſottili strati e di tavolefllipende egualmente da un ac

pidente del raffreddamento', il quale a miſura che ha

condenſato lo strato ſuperiore, lo stacca da quello che

è al di ſotto, e che è ancora dilatato.

La formazione delle palle di lava può attribuirſi

,a varie cauſe, ed io ne aſſegno ſei nella mia Opera

full' Etna: Tre ſono independenti dalla lorufiuidità:

Tre appartengono a questo genere. t. l Volcani

eruttano dalle loro bocche dei gruppi di lava l'emi

fuſa che ſi coagulano in aria, prendendovì la for

ma sferica. 2. Succede talvolta che il ſemplice raf

freddamento imprime loro per una caſualità questa

forma. 3. Un torrente infuocato nel ruotare ſopra
ſe steſl’o può render globulaſiti enormi maſſe di lave,

ed il raffreddamento progreſſivo può formativi delle

ſpecie di strati concenttichi quali poſſono staccarſi

in forma di sferiche sfoglie .

Vi ſono delle bizzarrie ed accidenticurioſi nel

le forme di alcune lave che le rendono ſimili a dei

corpi organizzati, la qualcoſa le fa degne di posto

in qualche Gabinetto. lo eolloco questi ſcherzi natu

rali nel genere delle forme irregolari poichè talvol

ta non è che l'immaginazione quella che determina

le loro ſomiglianze. ' Le
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Le vetriſicazioni ſono parimente ſuſcettibili di

forme regolari; ne ho trovate delle priſmatiche e

delle globulari . Finalmente le ſcorie offrono- ſpeſſo

delle forme ſingolari. che attraggono l’ attenzione

dei curioſi, e ſiccome eſſe ſi raccolgono in rifleſſo.

appunto della loro configurazione , dovrei per que

sto aſſegnar loro un luogo particolare` ›

Tali ſono le ſole materie che io riguardocome

veramente Volcaniche, non per eſſere state eruttate

e meſſe inſieme dai Volcaui, ma bensì per avere

ſofferta l'azione del fuoco. e ricevuta qualche mo:

diſicazione . Molti Naturalisti che ci hanno fatte no

te le loro oſſervazioni ſu i Paeſi Volcanicì. e che ci

ragionano ſpeſſo delle materie riſcaldare e fuſe ſul

posto. avevano biſogno di questa ſuppoſizione per

appoggiare il lor ſistema e ſpiegazione. lmbarazzati

da qualche circostanza e da qualcuna diquelle-mu~

tazioni` che variano la faccia dei luoghi.. e chehan.-`

no diſgiunta la catena delle materie Volcaniche con

i Crareri da i quali eſſe derivarono. hanno creduto

meglio di avvicinare le fucine alle mater-ie che

avevano ricevuta qualche* modificazione dal* fuoco .`

piuttosto che farle ſortire dalle viſcere della Terra.

ove ſicuramente furono preparate. Se questi` Natu

ralisti aveſſero oſſervato iVolcani ardenti.. ed— aveſ

ſero in ſeguito paragonati i loro effetti con. quelli

dell‘accenſioni interrotte. avrebbero veduto .che i

fuocolari ſono a_ grandiſſima profondità; che i. ſaſſi

che infuocano e rigettano, ſono nell’interior della Tec.

ra e non alla ſua ſup… rficie; che questi fuochi agen

do di ſotto in sù.non avrebbero potutmfondene lo

strato ſuperiore ſenza agire ſull" inferiore :~ ſapreb~

bero che i Volcani non hanno mai. con-dotti, i loro fuo

eolari in tutti i luoghi particolari.. ne’quali. vi ſa—

rebbe biſogno di' averli traſportati per favorire i ſi

stemi questi Naturalisti.; ma che hanno ammon

tato attorno delle loto bocche ,l delle materie più o

meno
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meno alterate colle quali hanno ricoperto il ſuolo

primitivo. Questi prodotti del fuoco hanno potuto.

meſcolarſi con le depoſizioni dell' acqua. riceve:

parecchie modificazioni posteriori. e delle nuove ag—

glutinazioni per via umida, che hanno alterati i ca

ratteri della loro ignizione: avrebbero finalmente ri

conoſciuto questi Naturalisti che le rivoluzioni del

Globo aprendo delle vallate nei Paeſi Volcanici ſe*

parate dalle ſorgenti di quelli, o dalle bocche che

hanno yomitati i correnti delle lave, hanno potuto

rendere incerta la direzione nella qual-e hanno fluito.

e non laſciare altri mezzi che l'inclinazione del

ſuolo ſul quale ſi ſon disteſi per riconoſcere il luo

go della loro origine,

CLASSE SECONDA

Prodotti .dipendenti dall' infiammazione-ſotterranea. ma

ſopra le quali il ſauro non ha avuto rm' azione di*

”tra ,* e aio-compoſizioni provenienti dall'azione dei

impari aridi ſalſera-i dei Vol-'ani .

La principal cagione degli errori nei quali è ca

ditta la maggior parte di quelli che hanno oſſerva

to i Volcani, dipende dalla confuſione dei prodotti

di questa Claſſe con quelli della precedente; ſi ſono

adotta-te delle falſe idee intorno ai fuochi ſotterra

nei' e i loro effetti, per non avere distinte le matc

rie che ſofferto avevano alcune modificazioni reali

prodotte` dall'azione diretta del fuoco che le aveva

flfflppatc dalle viſcere della Terra, da quelle che

hanno appena provato il calor ſotterraneo e che ſono

ſiate rigettate ſenza veruna alterazione. Le ſostanze

annoverare in queſta ſeconda Parte della Metodica Di'

flribuzione appartengono onninamente ai Volcani o per'

chè ſono stati eſlî quelli che le hanno eſposte. e ſe

_non le aveſſero eſiì diſſot-terrate dalle immenſe interne e

Pſo‘
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profo‘iide loro caverne. non ſi ſarebbero giammai

avvicinare alla ſuperficie del Globo, e non ſarebbero

mai state ſottoposte alle nostre oſſervazioni . Elleno

dunque non furono che levate di luogo. l Volcani

ſcavando a profondità inacceſſibili .ai lavori umaniv

ci hanno provato che l' interno del Globo non diffe

riſce eſſenzialmente dalla Natura delle gran Monta

gne da noi dette primitive. e che eſſo è composto

a un dipreſſo delle medeſime ſostanze, o piuttosto

anche che questo immenſo strato ſul quale agirono.

anticamente le acque; questo strato che circonda iL

Globo terrestree che noi chiamiamo primitivo, per

non ~conoſcere null' altro di più amico e di più

profondo è di una conſiderabil groſſezza .- Non è ſe.

non al di ſotto di questa ſpecie di ſcorza che può

eſistere un nocciolo anteriore alla diſſoluzione gene

rale delle materie che formano la ſcorza esterna della

terra , e questo nocciolo primitivo ſi ſottrae da qua`

lunque ricerca della nostra curioſità .

Le materie componenti questa ſeconda Claſſe

del nostro ſistemanon portano adunque l' impronta.

del fuoco, ov ſia perchè elleno non ſiano state ſotto—

poste alla di, lui azione immediata , o. ſia perchè foſë`

ſero già di una natura da reſistere intioramente al.

grado di calore a cui furono eſposte; è dunque evi

dente che ſulla maggior parte di eſſe il fuoco non.

ha agito che perla ſua. forza di impulſione, il di

lui effetto è stato ſimile a quello che lancia a una..

distanza grande tutte le materie. che fanno ostacolo

alla dilatazione dei vapori elastici, prodotti dall' ae~

cenſione della polvere.

Genere r.

Materie ratcñìuſe naturalmente o accidentalmente ”ci tor

reati di lavmſenza avere ricevute alterazioniſ:viſibili . _

l ſafli naturali racchiudono ſpeſſo nel loro

ſeno dei frammenti irregolari, o delle nodoſità di

ſostanze
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Mame diverſe e distinte dal resto della maſſa. L"

oxigine di~ questi, corpi che cnmpariſcono in certa,

maniera estranei al ſaſſo che li contiene. appar

:iene evidentemente a cauſe differenti , ma nell' uno.

e nell'altro modo intereſſanti del pari, per la_ teoria

di questi ſaffi medeſimi… Gli uni' ſono nati e ſi. ſo

no prodotti nella interna ſostanza della maſſa, nellal

quale non ſ1 distinguono dalle altre materie compo

nenti, ch’e per la diverſità della proporzione:` tali

ſono. i gruppi che formano quelle vaste macchie che

ſi. ravviſano nei porlìdi e ne i graniti., differendu

ſoltanto perchè una delle ſostanze componenti vi

domina ſopra. le altre.Ella vi ſi è ammaſſata o per

chè l'accostamento. delle parti. ſimilari. ha potuto

formarſi` più facilmente o perchè in quel dato luo

go. la miſcela, delle terre primitive non eſſendo pre~.

ciſamente la* steſſa `che nel resto della maſſa; quelle

che concorrono più_ ſpecialmente alla formazione o

della mica , o della ſcotillo , o del felſpato vierano

già nelle proporzioni convenienti. Si. ravviſa che

quelli corpi ſon na i nel ſeno medeſimo della maſſa

che liracchinde. zier non-eſſere indicati. da una de~

ciliva linea di distinzione; riprendono effi_ in fatti

inſenſibilmente la teſſitura del, ſaſſo. in, cui_ ſono ,‘ e

fanno maſſa con eſſo`

Vi ſono altricorpi realmente estranei alle maſſe

ehe- li concengonot ed_ hanno ſpeſſo la figura ango

lare ed un preciſo. contorno; diverſificano dalla

rottura della pasta. comune, ſi staccano con facilità

e vi laſciano le. loro impronte ;,ciò prova ad eviden

za eſſere effi stati anteriori al ſaſſo in cui ſi tro

vano e che ſi erano gi‘a conſolidati . allorachè erano

tuttavia in uno stato di mollezza, e che ſono stati

accidentalmente ntrorniati da eſſe. e che poſſono

per conſeguenza dirſi, primitivi riguardo al ſaſſo

primitivo. _ 7

Le lave non.: diverſificati? riſpetto a CIÒ .dal

De' Prodotti Vale. P ſano

J
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dando efl’c pure come quello dei corpi irregolari o

dei gruppi di materie distinte dal resto della maſ

fa; vedeſi che ll ſaſſo è stato traſcinato nella flui

dirà ìgnea, ſenza elle _questi corpi abbiano parte

cîpato punto del di lui stato di mollezza, perchè

non erano di natura loro capaci di cedere così fa*

cumeme all'azione di questa ſpecie di diſſolven

te . lnv'iluppatì piuttosto che incorporati nella lava,

poſſono flaccarſi laſciandoviperò la loro impronta; g

benchè riſcaldati dal calore che rendeva fluido il

torrente iofiammatomon hanno ciò non ostante ſof

ferro genere alcuno d’alterazione,enon potrebbero

distinguerſi per mezzo di verun nuovo carattere dai

corpi naturali dell' illeſſa ſpecie ; e ſe mai ſuccedcche

il gonfigmeſflooll ſcoriſicazione gli ſepari dalla lo:

baſe non differiſcono allora in nulla dalle macerie

poste nel ſeguente genere. Tali ſono le ſostanze che

formano le ſette primitive ſpecie di questo genere,

SOno elleno qualche volta in maſſe di gran vowme

e peſano fino 7. ovvero 8. libbre . Non starò quìad,

entrare in verun dettaglio di ciaſcheduna diqucste

ſostanze che appartengono alla mineralogia ordina

fiat dirò ſoltanto di aver trovata nelle lave grani

toſe di S. Fiora, una grandiſſima quantità di plain-_

baggine in pezzi irregolari di groſſo volume. Allo

rache queste lave ſono state ridotte m uno stato

Polverulcnto, ſono restare iſolate, Questa piombag

gine ha [a [nedeſima, grana, la. medeſima lucentez

za › la medeſima levigazione al tattoietutte le pro

Pſìecà ;steſſe di quelle trovate in‘ clrcostanze diver—

ſe; anzi per ſar conoſcere ſempre di Più il "PPM'

tO delle lave con il ſaſſo naturale, aggiungerà di,

a?" trovati dei gruppi e pezzi ſimili di piombag

3"” "ci graniti del Limaſino. dei Pirenei. e della.

Calabria, '
Oltre a quelli corpi che ſi ritrovano nel raf.

o
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ſo accennato prima che il fuoco lo aveſſe leîſoſi

le lave- ne racchiudono alcuni altri, stati da eſſe

inviluppati , allor-'xchè andavano estendendo!? in tor

tenti inſùocari` Questi corpi incorporati nella lava,

nlloraquandu era fluida-non hanno parimente ſoffitta

alterazione alcuna. e nè pure le ſostanze caleatie,eiò

che prova abbastanza la piccola intenſità del calore

di tali lave . Tutte le materie che ſi trovano ſul

paſſaggio di un corrente di- lava, vi poſſono eſſere

ſepolle , e qùantunque elle fiano molto estranee ai

Volcani, poichè eſſe trovanſi riunite ai loro prodotti ,

non per altra cagione che perquesto fortuito incon

tro ho dovuto farne menzione, collocandole con

titoli generali nelle quattro ultime ſpecie, tanto più

che è qualche volta. difficiliſſimo il` diſlinguere i

corpi che appartengono al ſaſſo primitivo, da quel

rl ſopra i quali la lava, ha preſo poſſeſſo nel ſuo tra

getto

` 'Genere z..

Materie trattate dalle bacche , _ſi-”za alterazíweflnſi—

bile, e the ſi trovano egualmente ”ll/c correnti di

irruzione fimgcffa `

Le materie che appartengono a questo genere

`non variano in nulla dalle ſostanze naturali che ſon

loro analoghe, e qnantunque_ molte di eſſe fieno

ſuſcettibili di eſſere alterate dal più leggero grado dì

calore. non hanno ricevuto dal fuoco la menoma midi

ficazione. Non ſolamente li ſcorilli ed i granati ben

-chè fuſibili non ſi ſono fuſi, ma non ſi’ ſono nè pur

calcinate le pietre ealcarie, li ſpati' calcari non vi

hanno perduta la loro traſparenza , eper ſino li ſpari

fluori hanno conſervato il loro colore‘celeste e la

loro proprietà di crepit‘are ſu i carboni acceſi . dandoví

una luce fosſorica. Queste materie non hanno adun—

que ſofferta ſezione del ſumo,- o non èñche per l'

P 2. im*
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i'mpull'ione delle ſostanze elastiche aeriformî , che efl’r`

hanno avuto eſito dalle viſcere della terra. ,e che

ſi trovano confuſe nelle eruttazioni Volçaniche.

i Potrebbero forſe trovarſi fra i getti Volcanicí

tutte le ſollanze del Regno minerale ſe ſi poteſſero

conoſcere tutte le materie che i diverſi Volcani han

no eruttate fin dalla prima vepoca della loro accenf

lione, poichè hanno esti dovuto ſollevare indistinta

mente tutte le materie, che eran di ,ostacolo alla

dilatazione dei loro vapori, e che ricuopnvano lo

ſpazio ſotto il quale operava il ſotterraneo incendio;

Ciò non ostante il maggior numero dei Volcani ”un

ſomministra veruna. di quelle materie che apparten

gono a questo genere” ſia perchè laloroinſiamma

zione abbia avuto principio a piccole- distanze dalla

ſuperficie della terra, e ſi lia proſondata in ſeguito. o

anche perchè le posteriori irruzioniabbiano ricoper

ti i prodotti delle loro prime età. Non ſono infat

ti reperibili nè nell’ Etna, nè nella maggior parte

dei Volcani estinti di Francia, di italia, e di Get**

mania. lo non conoſco che il Veſuvio ed i Volcani

estinti di Monte Albano vicino a Roma ove queste

materie inalterate ſiano abbondanti; nel Veſuvio ſ1 ‘
trovano incastrare in pezzi iſolati fra le ſcorie ,i le

pomici. le ſabbie ed altre materie che formano i

recinti Volcanici; ne’Monti di Albano ſono il più

delle volte inviluppate nelle eruzioni ſangoſe ed ell

leno non restano iſolate che per la distruzione ſpon

t‘anea di questa baſe .

Queste materie non alterate, benchè molto va

rie, poſſono ridurſi nelle ſpecie che io indico. Le

più abondanti e, le più diverſe ſono quelle della pri~

ma ſpecie . Questi ſaffi micacei la maggior parte

ealcarei, ſi trovano in grosti ciottoli nella Monta

gna di. Somma; eſii diverſificano per le proporzio

ni ed i .colori della mica, e ſomigliano il marmo

cipolline . l ſaſſi che hanno per baſe il felſpato,

ſono
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ſono ſpecie di graniti ſimili ai graniti naturali corn

Eoſti di felſpato, con~ ſcorillo e mica. I ſaſſi con

'aſe‘ di ſc’orillo , quelli con baſe di granate, o co

lot-ito o b‘ian‘cct come pure quelli di baſe di mica`

hanno delle varietà intereſſanti, che non ho ancora`

incontrate nelle Montagne primitive. l ſaſſi con ba

ſe di ſparo fluore, dei quali ho incontrato mo'ti

ciottoli nelle .materie Volcaniche dei Monti di Tu;
fiala, come pure le cavitàſi piene' di cristalli/zaziuni,

molto frequenti in—queste materie non alterate; indi

cäno 'eſistenza dei filoni dai quali ſono flate'ſvelte,

poichè eſſe non ſi trovano ordinariainente nel maſ

ſiccio dei ſaflî primitivi.

I- cristalli delle diverſe ſostanze che colloco nel

ſeguito di questo genere costituiſcono ciò che ſi

chiama pietra prezioſa del Veſuvio, ſono effi arie

tenti a dei ciottoli di ſaſſo` composto di diverſa

natura . l cristallidi felſpato ſon bianchi e traſparen

tif; quelli di ſcorillo ſono di tutti i colori bruni ,

gialli} neri, verdi ec. Vi è pure molte varietà nel

lflì‘ſerie-'dei gtnnati , ed io non colloco in questo

l‘u’bgo i‘giacinti ed i topazi, che in rifleſſo dell'au
tforità di quelli* che ne hanno data la vdeſcrizione:

io confeſſo di n’on averli mai trovati nelle produ

zioni di questo genere-Le pietre alle quali ſi dava

questo nome e 'che ho potuto ſaggiare, ſono' ſem

’ pre stati ſcorilli o granati ambedue fuſibilifflmi. Le

idro fotine varìahiliffime, avevano condotto all'er~

Î‘orh‘Ie Perſone che ſe ne stavano con troppa pre

çiſione ai caratteri della cristallizzazione. ~

‘ ÈHo già detto ehemolte pietre che ſi vendono

in N'apoli 'come prodotti del Veſuvio non apparten

go'novſotto verun rapporto a questo Volcano , e che ſi

fánno venire da diverſi Paeſi per lavorarle e per ven

der’le l'otto questo nome ai Forestieri. Aggiunzetò

che fra i prodotti del Veſuvio non ho mai trova

to dei ſer'pentini , ne alcun' alti-at` pietra magneſîaca .

P z con
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contuttochè la maggior parte dei piccoli lavori che

fi ſmerciano a Napoli, come ſi fa delle lave, ſono

ſerpentini che facilmente ſi lavoranoe a tornio; ſe ne

fanno venire dai Paeſi stranieri di un rcolor foſco , che

impone ſommamentea quelli che le comprano .

u o

Genere 3.

Irruzíoni flmgoſì, impasti e canglurínaziìoni (lc-pendenti

dalla 'via umida s

I Voleani producono talvolta degli effetti op—

posti-ed aſſolutamente contrari, a ciò che ſi intende

relativo alla loro infiammazione ;nel tempo istesto

che aprono il loro ſeno per dare eſito a dei fiumi

di ſuoco e di materie combustibili. poſſono eruttare

torrenti d' acqua e fango, che distruggono e ſeppel

liſcono tutto quello che trovaſi nel loro paſſaggio ó

`lo non mi darò pena di ſpiegare questo fenomeno,

confeſſando con franchezza di non comprenderne la.

cagione. Fra quelli che hanno tentato di riſolvere

questo Problema, hanno alcuni ſupposta la comma'

nicazione del Mare con le fuçine dei Volcani t ed

altri hanno costituire delle conſerve d' acqua nell*

interno della Montagna. Quest' ultima opinione mi

ſembra più probabile. poichè io non concepiſco co

me potrebbe eſistere una communicazione diretta fra

il Mare e le ſucine Volcaniche, ſenza che le acque .

riempiendo prontamente tutte le cavità loro._non_

estingueſſero a totalità qualunque loro accenſione.

Contutrocìò nell‘ uno e l altro caſo è,ſempre mal'

agevol coſa il comprendere per qual mezzo quest'

acqua ſi inalzi fino alle cime dei Voleani, di dove

ella ſi precipita in enormi maſſe ſimili a quelle di

un fiume. Molti ſono gli eſempi di queste eruzioni

acquoſe e ſangoſe nell’istoria dell'Etna, del Veſu

Vio- e del Monte Eckla- Le materie che tengon ſe

polca
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polta Pompeia .erano in questo stato di acquoſa flui

dirà, ed eſſe ſi ſono in ſeguito un poco indurite per

'formare una ſpecie di tufo. che ritiene l' impronta.

di tutti i corpi, che vifurono inviluppati; ed infat

ti ſi conſerva a Portici l' impronta del ſeno di

una Donna, che ſu la sfortunata vittima di una di

queste fangoſe eruzioni. q

Vi è poi un'altra ſpecie di eruzioni ſangoſe ri

ſultante dai traboechi dei laghi che occupano il

circondario degli antichi crateri . Questa ſpecie di

recipienti che ſi riempiono d’acqua,allorachè deſi

stono di avere una comunicazione diretta con le fu

cine ìgnivome dei Volcani ſópradetti, poſſono tal

volta ſar le veci di vaste caldaie ſituate ſopra l'

incendio ſotterraneo. Le acque ſi riſcaldano fino al

grado di ebollizione, e ſi ſpandono al di fuori cari

che di terre, che il moto rapido ed il calore per

mette loro di tener ſoſpeſe. Ordinariamente però l'

acqua di questi laghi `e fredda, o ſia perchè i ſuo

colari ardenti abbiano variato ſito, o ſia perchè i

fuochi ſotterranei dotati non ſiano dell' attività pro*

porzionale, onde riſcaldare un volume di acqua si

grande. Contuttociò vi ſi ravviſa ſpeſſo una violen—

ta agitazione . ſimile a quella che èpropria della ebol

iizione . Questa è in, eſſe prodotte- dal paſſaggio dei

fluidi elastici . che talvolta hanno un' impetuoſità tale

da potere inalzar l'acqua, e i loro, getti a 60. piedi

di altezza. Questa tnmultuoſa agitazione rende i'

acqua torbida e cupa, la impregna di argilla , e la

rende capace di ſostenere alcuni corpi ſolidi di una

gravità ſpecifica .ſommamente ſuperiore a quella che

loro è propria . Quest' acqua pregna di argilla tra

bocca il bocile- che la contiene, e cola al di fuori

nella forma di un fango che ſi ſia infoltito e indurito

per l' evaporazione dell' aqueo fluido che lo tenta

iubricoeſciolto . Può prenderſi molto :lggiustatamenr

te un'idea di tal fenomeno nei Laguni di Toſcana; _

… P4 ſono
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ſono questi alcuni piccoli laghi d'acqua ſangoſiſiimì

riſcaldati da unainſiamr‘na‘zione ſotterranea , e ſovra

modo agitati dalla ſviluppo dei vapori che l'acque

ſollevano a var] piedi di altezza . Eſcono da ellì di

continuo dei ruſcelli di fluida argilla , che molto

ſomigliano im piccolo ai gran torrenti di fango, che

in circostanze quaſi ſimili, verſati furono dai iaghi

Volc‘anici. Da questa maniera appunto può eviden

temente ripeterſi la formazione dei Peperini del

Alonte Albano, e traboccando ſopra gli orli dei re

cipienti che li contengono; questi fungoſi torrenti

hanno sgorgato ſovra gli omeri della Montagna ,per

andar quindi ad accumalarſi in ſiti più baffi e pro

fondi,ocol mezzo di un lento e lungo diſſeccamenñ

to hanno potuto formare vetro maſſiccio con le pie

tre di più di 69. piedi di groſſezza , ſenza che ap

patiſcn veruno incavo o diviſione di ſorte alcuna

Le agglutinazioni dei prodotti Volcanici 'pol

vetulenti, operati per via umida. e nominati tufi.

'hanno tal ſomiglianza con i prodotti delle irruzibni

fangoſe, che ſpeſſo non potrebbero distinguerſi; poi

chè quantunque le circostanze diverſe ſiano', ne …è

Però quaſi identico il reſultato. I tufi ordinari li

ſon formati nell'acqua del mare, o dei [aghi , che

ſono attorno gli antichi Volcani. mediante l'intriſo

e l'impasto di ſabbie.~eeneri, ſcorie; ed altri fram

menti Volcanici. Quindi è che ſpeſſo oſſervaſi tali

materie precipitarſi con un ordine ſucceſiìvo ſecon~

do la legge delle loro ſpecifiche gravità; poichè i

frammenti più groſſi formano dei ric’lti ſopra le ma*

tel-ie più intriſe e fini. -

Poſſono anche questi tuſi formarſi nel luogo

ìsteſſo ove i corpi Volcanici polverulenti ſi ſono ac~

Cumulati per la ſemplice filtrazione dell'acqua del.

Îe piroggie. [l ferro che arruginiſce , agglukina que

“e materie staccate. e ne forma delle pietre più o

l'fieno dure. Le agglutinazioni delle materie Vol

cl*
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uniche per via umida ,ſono state ſpeſſo confuſe con

le lave , benchè la loro apparenza ſia quaſi tanto

diverſa quanto è la loro origine. Eſſe in fatti non

hanno 'nè la durezza, nè la gravità delle materie

state ſoggette alla fluidità ignea.

Se 'i Peperinie i tufi conſervaſſero ſempre dei

caratteri che 'poteſſero far conoſcere le circostanze

della loro formazioneflo pure diviſi gli avrei in ale

'tretta'nte ſpecie ~quanti ſarebbero stati i mezzi iti

forza dei quali la natura gli avrebbe prodotti. Ma

queste agglutinazioni malgrado la differenza della

loro origine avendo dei caratteri comuni e eſigendo

più che qualunque altro prodotto delle oſſervazioni

locali 'per bene indicare le circostanze della lor for

mazione, ho creduto per vquesto dovere claſſar’e' I

vmedeîlrfli ſecondo il loro vcoloree compoſizione» So*

rio alcuni omogeneii vale a dire, formati di una

materia ſola, `piùotneno intriſa; ma i] maggior nu

mero entro una paste d* aſpetto argillaceo e ferru

‘gineo all' uſo delle brecceodeiporfidi racchiude dei

frammenti’o’ra Volcanici ed ora nò, come' ſarebbe

cristalli di ſcorillo, di felſpato, digranato, dimieat

pezzi di lave compatte e poroſe, delle ſcorie, del
lev pomici, dei pezzi e frammenti di pietre calca

`rie, dei marmi, dei ſasti composti ec- Amii-ò adun

que 'percorrendo rapidamente le varie ſpecie costi*

tuehti questo genere. _. _ -

I tufi' bì‘gi , o biglastri omogenei ſono rari; raſ‘

ſomigliano "alle argllle indu‘rìte dal ſemplicediſſecca

'mento, o 'a certe rocche di ſaſſo corneo tenere; ſono

per lo più avanti il prodotto delle eruzioni ſangoſe .

` l tufi bigi composti ſomministrano molte' va

rietà che ſi chiamano Peperini - Questa pietra in

una baſe~di "apparenza argillacea bigia (q), rac—

‘ 'chiu

tg) ;o ,dini di apparenza ngiilacca , eri-.helle baſc dei Peperini non

è un argilla ”ra , ru iui 'mèſcdglio di 'differenti terre ſimili c

qll-inc chc ſorm- la baſe delle rocche di ſaſſo corneo .
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chiude dei piccoli frammenti Volcanieî di ogni ſpea

eig, cristalli di ſcorillo, di granata, di mica; pez

zi di pietre calcaree, di ſaffl micacei. e d'r ſco

rillo in masta ec. ln questa maniera ſi _preſentano i

Peperini del Monte Albano ,e che ſiadoprano in Ro

ma in grandistìma quantità nell' interno deglilîuificj

per far muri, ſcale, ſoprapporti eci Questa Pietra

ſi taglia facilmente e` in ſaldezze grandi quanto

ſi vuole, …du-”ſce all’ aria e dura lungo tempo ,›

purchè ſia difeſa "dall' intemperie; distrugge-ſi però

Facilmente a motivo della ſua pasta argillacea , al

loraquando è eſposta alle pioggie ed ai ghiacci .El

la cuoceli al fuoco e vi prende il col-ore roſſiceio.

Le cave di Peperino~ che ſi proſondano alle

falde del Monte Albano preſentano delle gran maſ

ſe con alcune feſſure irregolari ma ſenza pareti,

nè ahzuna apparenza di recinti o depoſiti ſuocestivi.

Vedeſi perciò evidentemente che il Paperino è in

eſſe il prodotto di u-n irruzione ſangoſa ,- e che il

ton-ente di questo folto .fango ha colato ſopra le

ten-e del Cratere per venire in ſeguito ad accumu—

Iarſi …ma pianura; che era alle. falde ,

Vi ſono alcune varietà dl Pepermi che in una

lxmſe di apparenza bigiastru o roſhccia, racchiudo—

ho dei Uma… di felſpato bianchi ſemidiaſani ſol—

tanto. Questi Peperini prendono allora la ſomiglian

2a di ce"; poi-fidi naturali con-baſe dr ſaſſo cor—

neo; ,e ne ſono ,mi ove questi cristalli di` felſpav

to ſon sì abondam; che ſi dlstlngflî appena la pasta

che gli uniſce; preſentano allora l apparenza di un

granito; qualche volta ancora _i .Pepertni racchiudo

“o dei granati bianchi, ° ſÈmJ… n°7} m maggm‘?

o minor quantità, e fzſſom-tghano al ſaſſi naturale

di una commi-…one ſimile; quaſt tutti l Peperim

agìſcono ſull’ago calamll-'afo- .

l tufi roflì omogfflfl e composti. ſi trovano

Principalmente dei contorni Roma, e ſi ſono* evi

' - den
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ñentemente formati; mediante una ſpecie di precipi

tazione` attraverſo l'acqua.. che allora cuopriva la

falda dei Volcani; poichè quantunque nelle ca

ve che ſi lavorano non ſi vedano pareti ſepara

ce, vi ſi oſſerva però un ſeguito di depoſizione ſuc

ceſſiva che forma dei recipienti distinti .benchè fac

ciano corpop inſieme; vedeſi che le materie ſi ſono

precìpitate con tanta maggior prontezza quanto mag

giore era il loro peſo e la groſiezza dei loro fràm

menti. Nella parte inferiore del mafficcio, il tufo

che la costituiſce. è un com-posto di frammenti di

ogni ſpecie riuniti in una pasta di apparenza _terro

ſa; al di ſopra di questo , le materie diminuiſcono

progreflivamente di volume, fino al punto di di

ventare una pietra omogenea` di grana fina, ſimile

'a un’argilla cotta. I tufi differiſcono principalmente

dai Peperini per la quantità del ferro, e per lo

stato di rugtzìne nel quale trovaſi questo metallo,

ma clÎe nulla di meno ha qualche azione ſull'ago

magnetico; `

Questo fiato del ferro dà al tufo la proprietà

di reſistere molto più alle intemperie, e di potere

eſſere adoprato in tutte ~le abitazioni internamente .

l tufi ſono pietre eccellenti per fabbricare, e

perciò gli antichi ne facevano grandiffimo uſo; la

facilità con la quale ſi taglia, lo faceva, adoprare

principalmente per rivestire internamente le mura

nella perfetta fabbricazione. e che eran detti Opera

retí’mlam, e per la loro forma, e per il loro co

i'ore, ſomigliano ai_ m-tttoni nelle qualità e nella.

durezza . l tuti roſii ſomminiſirano parecchie varietà

dell’ una e l’ altra ſpecie .

Fra i tuñ neri o neraſlri omogenei e composti

ve ne ſono alcuni che nelle loro circostanze locali

pare che appartengono alle eruzioni fangoſe, ed al

tri intmaggior numero ſi ſon formati nell' acqua .A

una ſostanza bituminoſa che ſi diſiipa al fuoco lnel

qua e
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trovano esti principalmente nelle Montagne -del Vi~

centino ove ſi ſtavano per aver imateriali da fab-3

bricare; ſono teneri. ſi tagliano facilmente e molto'

tempo reſistono eſposti all'aria libera . l tufi bianchi

o biancastri omogenei ſono abondantistimi nelle [ſo

le Pomici e in qualche altro Vulcano . Pare che

ſiano principalmente i prodotti degli impasti ~effettuati

nell' acqua per la confuſa miſcela delle ceneri e del

le pomici, ed altri poi ve ne ſono formati quaſi in'

totalità da più frammenti di pomi’ci agglutinate in-‘

ſieme‘. Questi tufi bianchi ſono meno duri di quel

li delle precedenti ſpecie- per eſſere quaſi privi del~`

ferro che fa la forza delle altre aggrutinazioni,v con

tuttoeìò ſomministrano alcuni materiali boniſſimi per

la fabbricazione, ~ 1 * 7 _’

u ~l tufi biancastri composti r’epetono la loro ori~

gine tanto all’eruzioni fangoſe che a tutte le al*

tre circostanze che poſſono produrre l’ñagglutina‘zito—

ne dei frammenti e dei trìtumi Volcaniei. Si tro—

vano in ſpecial modo a piè d-e‘r Volcani, le di cui

lave ſon granitiehe e preſentano un infinità di va

ric-tà relative alla loro compoſizione e al|a‘_lo`ro du—v

rezza', formati alcuni da minuti grani di felſpato‘ e

di mica , prendono la ſomiglianza dei graniti natu~

ral’r stati ſoggetti a un principio di decompoſizione .

Questi traſi` bianchi composti -ſono abondanti. nell'

l‘ſole Pomici, nei Monti Euganei 1 e nella Montagna

di S. Fiora in-Toſcana’ . ~ Î _~

Oltre ai tufi ìdei quali imprendiamo` adeſſo ad

indicare leprincipali ſpecie, li ravviſano anche di

verſe altre aggiutina‘zioni dovute alla via umida . Le

materie Volcaniehe ſi ſon talvolta incorporate neigran

banchi calcarei oargillaceo calcareiche il‘Mare depo

ſea piè dei Volcani;tale altra volta ancora ſono elleno

state agglntinate da degli ſpari calcarei prodotti

nell' uno o l'altro caſo. Questi meſcugli formano

certe
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certe ſpecie'di brecce, alcune delle' quali hanno

la conſistenza del marmo, e ,ſono ſaſceccibili della

levigazione medeſima,- ſe ne trovano molte varietà

nelle Montagne Volçanico-Marine nel Vicentino, e

nel Padovano, -

E’ancora alcune volte accaduto che alcuni pez—

zi di marmo di diverſi colori e di pietra di ogni

` ſpecie, ſi ſono incorporati nei roſi Volcanìci neri,

.e vi hanno formate alcune ſpecie di breccia con

vaste macchie, ſomiglianti perfettamente ai marmi

.antichi detxi Affi‘icani, o alle brecce di Egitto.

Finalmente i cufi Volcanici che ſi ſono agglo

tinati nel Mare, racchiudono ſpeffiffimo delle Con

chiglie, e formano con eſſe due Lumachcllc di di

verſa ſpecie; ſono'elleno- ſuſcettibili di ricevere il

pullmr'nto istgſſo del marmo, e hanno ſpeſſo mag"

gior darezaa. Le macerie Volcaniche intriſe con

,l'impasto dei frammenti delle diverſe Conchiglie a'

prendono una conſistenza ſimile e quaſi ſuperiore a

,quella delle materie unite inſieme con la'pozzolann

e la calce. Le più belle di queste Lumachellc Vol

.caniche hanno un fondo nero icon delle Conchiglie

;bianche di vasta grandezza . Se vne -trovano molte.`

nelle Montagne Volcanico-Marine degli-Stati Vene

.ti,e ſpecialmente nella-Montagna di Lava: nel Be

,lt-0:1?,

:Si potrebbero anche indicare molte varietà di

lgglucinazioni Volcaniche prodotte per via umida a

ma queste bastano per far conoſcere che questo ge

nere di produzione appartenente ai Volcani per la

ſola _relazione .con le materie che da cflì vengono

ſomministrate, il ,div cui ,attuale stato dipende da

cauſe indepeqdenti dall’infiammaziooe.

La maggior parte delle materie compreſe in

questo genere, ſarebbero meglio convenuta alla Ter

za Claſſe, ma non avendo trovar-o caratteri che po*

teſſera indicare con certezza i veri prodotti delle

era*
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e dalle agglutinazìoni formate dall' acqua , o dalla;

filtrazione, ſono fiato per tal ragione costretto e rive_

nire in un’ísteſſo genere tutte le ſpecie di aggluti

nazioni Volcaníche, nelle quali l'acqua è stata l"

unico agente , ſen-za, _aver riguardo alle circostanze~`

della lor formazione . '

CLASSE TERZA

Muri: Volcanícbe. cl” hanno ricevuta delle alte-razio-`
o c I ~ - n I ñ l -

”r e delle 'nudi/”azioni zmhpmdclm dal] mſiamma—

zione, e nuovi prodotti.

Non è una proprietà particolare delle materie

Volcaniche l’alterarſi all'aria libera per l'influenza…

dell' atmosfera, ne è una conſeguenza del fuoco

l’ eſſere queste materie eſposte a delle nuove modì

ficazioní; ma è una legge un-iverſalea tuttii corpìs

della natura di non potere restare costantemente in…

nno stato medeſimo. Le ſhstanze- le più~dnt~eñ. le più

ſoli-de,pare che portino ſeco lOl’Ol principi-della lm’i

distruzionemulla avvi ſul nostro Globo in una peer'

»fetta quiete. la menoma molecola di materia, ſec-t

combe alle continuazione di due forze contrarie .i

l'una interna tendente a conſolidare le parti di un:

aggregazione o composto,e l’ìalera esternamhe ten

de a diſlìparlo. Questi effetti contrari ſi modificano

in mille diverſe forme. alterano tutti icorpi~,epro

ducono di continuo combinazioni affatto nuove. Sulla

ſuperſicìe della Terra , c nei Corpi eſposti alle vi

cende dell"atmosſeta ſuccedono in ſpecial modo que`

ſte mutazioni continue; le alter-azioni, eñle decom`

poſizioni ſucceſſiv-c che vi provano tutte le ſostanze

del Regno Minerale, offrono un fenomeno dei più

grandi della Natura, e che ha la maggiore’in

fine-m ſopra. lo materie tutte ſoggette per lo più

alle
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alle nostre oſſervazioni, e quello appunto di cui ſe

nc ſono meno calcolati gli effetti; la maggior

parte delle cristallizzazioni e quaſi tutti i corpi

che riempiono feſſure. o vecchie cavità, devo

no la loro origine a decompoſizioni, e combinazio

ni affatto nuove; raro avvenir potrebbe che ſenza.

ſcommoyere l" interno del Globo trovar ſi poteſlero

materie che ſi ſiano coalervate nel primitivo loro

stato. I ſaſiì più duri, i graniti ed i porſi

di, ſono eſlì pure ſoggetti agli effetti medeſimi, al

lo slentamento della forza di coeſione coastituente

la loro durezza. Un ſimil principio di decompoſi

zione varia pure la loro teflìtura ed il loro colore,

formando una ſpecie di ſcorza al di là di zo. pie

di talvolta di groſſezza. che naſconde il ſaſſo nel

ſuo naturale fiato.

Le materie compreſe in questa Terza Claſſe

appartengono realmente ai Volcani per la loro ori—

gine, ma per .riguardo delle alterazioni che poste

.riormente ſoffrirono , e delle ſostanze che ſono ve

nute ad *occupare le loro cavità. non hanno più re

lazione alcuna col fuoco ſotterraneo; ed è eſſenzia

le di ben distinguere queste .nuove circoſtanze per.

non attribuire all'azione del ;fuoco i prodotti po

ſteriori vche appartengono .unicamente alla umida via.

Duegeneri ſi stabiliſcono naturalmente in que

fla Claſſe, il primo per le materie alterate, e ilo*

.composte dalla ſola influenza dell' atmosfera; l' al

:to per i prodotti ed effetti della filtrazione. ñ

,Gi-nere a.

Materie Volt-uniche alterate e stampo/le dalla fill

influenza e vioíffl’tudìu dell'atmosfera .

Le ſostanze Volcanìehe, egualmente che tutti.

gli altri corpi della Natura, ſono tanto più pronta

. mente
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mente offeſi dalle ragioni alterati-ici che, agìſcona

ſopra di eſſe. quanto che ſono men dure,,che han~>

no un teſſutoptù debole. e che contengono piùar

gilla, e.fctro flogiſhcato... Niuna di queste circo

stanze non dee eſſer hegletta. allorché calcolar ſi

vuole il tempo neceſſario per la. ſcompoſizione del

le lave, e delle pietre qualunque ſiano; conviene

aver riguardo ancora allo stato abituale dell' at

mosſera, ai cambiamenti della temperatura. alla

eſpoſizione ec` ec.; finalmente biſogna riunire tanti.

dati che io credo impoſſibile di stabilite uncalcolo.,

nnco di ragionevole approſſimazione, ſopra il. ſem

plice fenomeno della ſcompoſizione delle lave. per

cui dedurre la età di un Volcano: Un maſſo di

lava , comunque profondamente ſcomposto, indica

ſoltanto che fu da lungo tempo eſposto alla influen

za dell` atmosfera t .

Le Principali cagioni della ſcompoſizione di.

tutti i corpi eſposti all'aria libera. è il paſſaggio.

dalla umidità all'aſciuttore, dal freddo al caldo che

stabiliſce alla ſuperfice di. questi .corpi un movimen

to continuo di condenſazione e di dilatazione, che

nilenta l'unione delle molecole costituenti, e- rom

pe la loro aggiutinazione.. ll ferro. e l'argilla con.

tribuiſcouo egualmente per mezzo. di: alcune delle

loro proprietà alla. distruzione dei corpi che colli

tuiſcooo; il ferro diventando rugginoſoñ, l'argil—

la inzuppando l’acqua. contribuiſcono per mez

zo di alcune .delle lot proprietà. alla. distrazio

ne dei corpi che costituiſcono; il ferro, e l'argilla.

nelle ſunnominate circostanze- aumentano di volu

me. e cagionano nelle pietre un rigonfiamento cheñ

ne cambia il teſſuto, e che ne diminuiſce ` la: gra‘

vità ſpeciſicat non meno. che la durezza -,

lo divido. in varie ſpecie le mater-ie Volcani

che alterate e ſcomposte , la prima è per le lave ..

e materie compatte. l progreſſi della ſcompoſizìffi

ne .



Hei; in certo modo‘ſhontanea. ſono molto-più lan.

'ci, ed 'i ſuoi effetti ſono un poco: diverſi di `qua!.

che ſiano ſulle altre- materie-'Volcaniche .

Le lave a vbaſti di ſaſſo-cornemcdi ſaſſo trap

pa', che cominciano ad ralterarſr ,Sprendono un co—

lore bruno, e perdono la proprietà di agir. ſull‘a’g’o

calati-tirato; quelleña baſe di ſel-ſpatoe di pertoſel~
@e , divengono più bianche; le-uae, ìe le altre preti* ~

xdono- allora una grana- più.. groſſa , e più terroſa , o

Membrane diventar ñ‘tanto più'argilloſë, quantochè la

decompoſizione rè 'più' inoltrata ;mon-è 'neceſſario il

'dire che questa ttoſmutazione in: argilla ,F non è ta.

le ſe non in apparenza, e che l'ugíllaîl-preeſifiafla

nel ſaſſo, avanti alla ſua ſcompoſizione:.
ſ--vñ ' Allorche le lave contengono ìdei corpi eterti‘ge

énèî, tali corplrſecondo la [andatura ìcedono .piu-t

'o meno prontamente all'altexazione della, pasta che

_Ii ra'cchiude-. o 'formano o dei rilievi), odegli ſca

fvi alla ſuperficie-'delle lave che ne derivano. - ‘

{-Î- ;ffiNell’interiore delle lave Lſennuginoſe, ſi forma

no talvolta, deudritiſimili a quelle ~*delle ſelci -di‘

-Egiuo, '.- :1' e *Sez-J c **mi ›

1~ w La- ſcompoſizione-delle lave- ſiì inoltra progreſ—

- fiva‘mente dallarſuperficieñalcetitto delle più groſſo

amare, e beneſpeſſo non vi è unaìſolafvpietra ſulla

ſuperfice di un 'Volcano, che* non ſia alterata . Se

adunqñue non ſcavaſi nell’inter'iore ”della Montagna

per trovarvi pietro che ſiano'st‘ate ſhrtratto all'azio

Îne dell' atmosfera, e- ſe-non fi: …com-puttana con le

dave che han- lbſſe'rtoun' principio di alterazione.

:tieſce- difficiliflîmo- il- 'perſuaderſn che ~ lo; stato di

ſcompoſizione attuale, non ſia, lo stato naturale del*

la pietra. che ſi eſamina (r).

D'e’ìProdpni Valc- Q I maſlî

 

ſr) Nelle .Montagne di cranico e di 'Poxídbw tutti i—mafli che {uu

b .tono eſposti all'aria. hanno‘otdinariamentei contraſſegni dl un

" "principio di ſcompoſizione , che cambi-.ii _Loroz colore, la &ore;

t! '
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. .* l Mifid-i hm ,exp-immer"- mtte le *hrs

Pietre perdppp i loro apgoji, _e ſi roxondnnp. pçç

,l-’ effetxo deux-;iraniani deu? atmosfera ì _e -qaalchg

-volm- ,la crosta, _alterata e ſcnmpofla ,, ſi ſepara da”:

parte ſana _ſono form; di Bgxrçm, p di frammenti
djBqmba. .. ſi "

La ſecond] ſpecie di quçflo ,(Sçpçremompyeqr

de_ le ſcorie.” ;lu-e 7 materie Içgceſe p poroſe ; ,lp

.minima degli”, e l'aumento delle, ſu perfici. façjlixanp

molto lp ;pro ſcompoſizione ., ed ;eſſe pkendpgp.. jp

mglxo min” rempozh. gran! ”Profumi-“imc fai-.gg

Mçdelle’alceràzione ;hg ſpffmpq per xl' jnfluçma

ACW‘IMÒFMB, 'Î . ', 'n'zffl , _A _xLa ;em ſpecie :è per le “ttt” "setabiuamä

49ſt, colorare :dal {fu-ro . {comuni dall?, nhimox_ grado

di ſcompoſizione delle lave, puſcorlç ferrggioçſp;

:Elle-o ſom…roſſç. obrnne., Più ñO-"W -dmjkìx- 'P
-íooo _meſcolate con le cençſigiſi. 0.1: ore.” yolmiçhç.

Tale. è l'origine. di “quaſi tun‘e- le: ”erre vegeçabuì

di- una~eflrema fertilità. che' circondano Volcani

.-di amica chiapas-,u . n… .1.... . 1 Ìn

` Le lave a baſe di petroſelce e di felſppxozñ'çlp

-eontengpno poclîiffimo farm.: lezzpìflrre pqmìci, ſi

;riducono in terna-bianche per-M110.” ſcímſiîiì'

*ng: e tali :tel-neſſuno di. UBÌJUÌ’OÎ' ,fertilità

precedenti... .Ve nçuſcmo. alunne… che poſſono &mj

re `alla fabbrica ;di ,Porcellme . m ’ '

Fin-[mandò il ſerro-coloramszſi ,riuàìſcezqmſh

;che joli- :MH-{Tm acum… zed, @ma …ma

. Volcani-:Lg ſnompofle; e v't, form* dei piccolidi mining' _di ſen-.o ÌIEOÈP'PHÌMÎ’O giallo l.. '

`L fl.. :I .ms-.xs
. -

i

l un.-. '1 - i! "

r i .L ~ ,GMT
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~ uflìmn, e 1p' lor‘ó ,durezza ; ed in ”le nno ſnc-red”, che-pietà*:

A.. le unlíll‘orm questi diffexenzí rapporti ſeñbravano costituite dl

: v_u e vuiçu. . nitro non ſe” che modificazioni della {unirſi
~lmnc. ì ’ ' ` ' ì
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' ' ~ ‘ Gun-er:.

*flm’e che per infiltrazione ſi ſincrono ”alle fi-ffum_

- e [nelle ”fuit-i delle ho( ed alta-(materie Vale-geiſha.

L' acqua s'iniiltra nei_ fasti, più' dul’ihpenetrfl

nellefltefliture più_ denſe; e trav‘erſando. la_ ſolidità

di ogni ſpecie di ſaſſote-lla eſercita` la, ſua_ proprietà_

diſſolveme ſopra alcune delle ſostanze costjtuentjtle

(traſcina, ſeco‘leim le 'traſporta, inquelle caxitàpve

ella ſi, accumula . [vi tali ,ſostanze "didiverſk ſpez

'cie , ſoſpeſe in un, fluido che viſhlagna in un tipo~.

ſo perfettamente, tranquillo`ſi ravvicinanqozedjante

la forza di.attrazione o diaffinità reciprpcaffihe e

propria alle parti ſimilarhle quali ſi riuniſcono ſe

guendo le leggi particolarL di ogni molecola . per

formare corpi_ regolati di diverſa, figura .` LÎlqqua

che ſi inflitta_ ſembra eſſere i_l,diſſol\\eu_te_ univerſale

di tutte le terre. vElla corrode egualmente tutte.. le

ſostanze, ed è ilveicolo della formazione di ogni

genere di cristallo; ma ben diffiçiltſarebbedi ſpie.

gareciòche_ determina la preferenza" con_ la quale

ella agiſce_ Piuttosto. ſopra l’ una che` ſullìaltra - l'o

stanza ,poichè lÎacquajnon ſcioglie ſempre quella,

con la quale_ ſembra averezl'affinitù maggiore ;frai

voltain una maſſa nella quale doni-1514:": principio

calca’rimella non ſi, carica che, del, qparzoſnac_ tal

svvolta‘ in quelle ovqdominazlaſtoegra argi|lol`a,_o la

ſçlcioſa , laſciauquestehe ſi appiglia;1 allazſola` calca

a-iatpet* questo ſegueèchyì qualche, volta nelle .ca-t

v`ità`del martnmella depone. dei cristallidiquarzoj.

e nelcentrodei‘graaiti. vi: ſitua dei crjstllli, :al:

quei!. ”i

` … Succed_e;anc_ora_~che_. l`açqgaîonmaiſaaprata da

until: ſostanze., che. precedentemente-anca diſciolti-,fl

penetra nell’iintemo dino ſaſſo! e-@vi depone dei

qtiliallLchq non, hanno rapporto “alcuno. c0" le ſq*

. . QA .RAME .
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stanze che entrano nella' compoſizione della pietra

clic ſerve lor di matrice .

Le lave celluloſc,e piene di cavità ſono estrez

mamente adattate a ricevere i depoſiti della infîl`

trazione;ma deeſi oſſervare che prinçipalmentequel—

le che anticamente furono ſommerſe dall’zacque ma*

rine , o coperte da strati di'formazione marina, ſono

quelle che racchiudono cristallizzazioni di diverſo

genere. ì i

Le leve dei Volcani più moderni . e che non

arrivarono ſino al mare, raramente racchiudono cri

flalli nelle loro cell‘ette. Si trovano molti di tali

prodotti della infiltrazione nei Monti Voleanico-Ma*

rini del Vicentino, nei Volcani estinti della Sicilia,

nelle antiche eruzioni dell~` Etna, che _evidentemente

'furono ſommerſe dall'acque; c non ſ1 riſcontrano

quaſi mai-nelle lave dell'Etna posteriori al ritira
:ìmento delle acque medeſime. nelle lave del Veſu

vic, nè in quelle degli altri Volednì dei tempi nostri,

l'0 trovai nelle feſſure e nelle cavità di queste

,antiche produzioni del fuoco, til-tte le ſostanze che

formano le ſpecie di 'questo genere; io non dnbitq

che altri Natnralisti non ſiano per aumentare con

huove ſcoperte il numero di tali ſpecie' , e che noti

ſi poſſano riſcontrare'entro le lave tutte le cristallin

zazioni poſiìbili; ma non volendo anticipare ſulle

- loro ricérche,io mi ristrin’go alle?l ſole ſpecie che io

steſſo-viddi e poſſeggo: non ent‘rerò adunqueín mia

nuzie particolari ſopra ciafieuaa ſpecie, eldirò ſol

tanto ciò che eſſe poſſano .preſenure di» più rimar

chevole, al—lorchè ſand-racchiuſe nelle lave.

Lo ſpam calcario ſi incontra! ſpeſſo nel-le lave.

ed ha in 'eſſe per lo più le forme ordinarie; ho

benei trovata una modìficazioneche non mi ſi è

.preſentata in altre circostanze: .Questa è il cubo

perfetto prodotto da varie particolari troncature.

*ll centro di questi cristalli cubici è formato dalave

inclinami ,alla figura romboidale.
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Gli ſpari peſanti', e gli ſpari fluori. mi hanno

cagionato la maggior ſorpreſa alloraquando gli ho

trovati per la prima volta nelle cavità *delle lave

-del Vicentino; ciò‘nonostante non ſono ivi molto

rari, nè hanno nulla di particolare (s)

Le zeolici ſomministrano varietà infinite, che

non prenderei l' impegno di deſcrivere. Ho indicato

prima di ogni altro quelle belle. zcolici che hanno cri—

ílalli di 2.4. e zo. faecette, di traſparenza eguale a

quella del-cristallo di Monte, equaſi della durezza

medeſima …Ho pure delle zeolici ver’di colorire dal

rame; e delle zeolici roſſe raggianti, ed ho ulti

mamente ſcoperta nel- Volcano di Tei: preſſo Bri—

xen nel Tirolo una zeolite roſſa, lucente, ed a ſca

glie , ſimile perfettamente alla mica; Ella è dorata

anche di tune le altre proprietà dellezeoliti , eſſen

do `al pari di eſſe estremamente. fuſibile .all'azione

della canneua da ſal-datori: le ſue ſcaglie _ſono per

lo più diſposte in modo da formare dei globuletli

con raggi divergenti dal centro alla circonferenza .

- ~ Sietrovano ancheJifli belliflìmi cristalli di ſco

;illo neri c bianchi ,denero le cavità di quelle lave , con

le qualiiſi lastrico *le Shade in Roma'. Le piecoliffime

filtrazioni capillari bianche, e traſparenti di queste

cavità , ſono ſcorilli .egualmente . `_ .

i ;.Ho pure incontrate nelle cavità divalcune lave

diecomposte, di Lisbona, .dei glgbulenì _dis una ſpecie

di ſleatice ſemítraſparente, ſaponacea, e quaſi ſimi—

leualln cera gialla o verdastra ; come pure nelle feſ

ſure-;di parecchie altre lave trovai degli asbesti e

ilggliñamianthed una imateria bianca leggiera quaſi

polvcruleml; dolce al .tano. ſimile al Lam di Luna ,

“ſzebñrz‘ç.` .f. _11.: ..l . ,evdelj

’—_*'z , , A . .. . **T—ò) Ho Jfronti-ì a maremma lava comparſi che aveva dei pîcmlî

funti blù di ſparo flnofeſſembrava che’Îeflì foſſexo‘pahe- ”lì-'3

_ride-'ml'. della lava; mi page-,non poſſo credere cbq eni ooç fieno

il Proclpno della filtrazione, poichè un debolîffimo grado dì"

ſiìlcire'ſa‘rebbe-flnov-ſuflilcìet‘ſiu per fa: loro pe‘fllflr'fl colore e hl

Ìmptíctä ſosionſcente che conſervano* .
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e della natura medeſima dell'amianto”. Quella Tpèî '

eie di farina foſſile. abon‘do ſulla Montagna Volca—

'nica di S, Fiora in Toſcana . v ‘ '

'La lfil’t’i‘àz‘îhrie‘b la decompoſizione delle lave

per via u’inida‘, 'produce talvolta delle pietre 'piece,

deponendole `ſulle materie' Volcanîcla'e. Nulla vi è

di 'più facileche "confondere queste pie`tfìe piece-can

[è lave "reſiniſotmh delle quali ho già tenuto pro

poſito , dando ad eſſe luogo nel 'genere delle ſ‘vetti

fica‘zîdni compatte; 'queste m‘atetie non hanno ve'run

rapporto ', ſe non ſe_ per 'quello “dell’ esteriore loro

“apparenza” poichè di fatto la loto natura differiſce

al pa‘ri della loro origine, Queste "effettive 'pietre

pice'e _ſo‘n‘o `mol`to"reſtattarie‘, principal carattere per
il qua‘le'ſi distinguono dalle la’v’e 'ìteſinifotmiz- 'che

ſono'fuſibiliflìmex _ ñ . ‘ . . 4.

“ Il ſell’pato non è comune 'nei prodotti della fili

Îtraziones 'elle‘ndo ben di rado poi-uſe, le lave entro

le quali potrebbt Hge'nerarſi'. v , l ~

ll quarzo riempie le cavità di molte lave ."oſòì*

to 'l'a forma di ge‘ode con `cristalli interni, o in glo

buletti mallieci, bo‘te’fldov‘i 'prendete diverſi colori;

e fra 'gli alfl'Î il viol'e‘tto come le Ametíste- ’_ '4'

Le [aver-”chiudono ſpeſſo' delle bolle "o gio'

bulettí di Calced'oòio» alcune ſono ſcabate_ nell' in}

terno e' contengono dell'acqua, come ſarebbero gli.

Enitiri di Vicenzai che ſi 'trovano i‘n una lava ua”

compostafl , , . " -*

Le agata ſono 'anelte prodotte dalla filti’lfiiöt‘íò

'e dovute ſpeſſo alle materie VÒlcanÎche decimi*

poste . Le agate d' Aíefler'o trovanſi in una ſpecie di

tufo Volca’nico. Haiti_ egual modo o' e'r'va’te del!!
bolle, e venature di? diaſpro di di'v'ìer o ,coloì'es fra

le altre una di un bel blù iielle’ lavefdi 'Bn-:mld

ſu i confini del Tirolo e degli Sta’ti Veneti -., . -

La filtrazione inſinua 'qualche volta nelle fel'

ſure e pori delle lave' dtcompostez una terra verde

..ñ ñ ñ 11K
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fiji poco blù . di un colore più oſſmeno vivo, e di

una grana finistìmn e conſistente al pari della pie

tra . Questi terra_è colorita dalſerro flogisticato ed

è quali ſimile' 'al b’lù di Pruſſia nativo; perde

il colore al fuoco,- e vi diventa ſcura' . Ella

fondest raramente in' vetro nero opaco ed òcome ap

punto la` terra' verde di Verona,di grand' ulo nella

Pittura . La' ſua miniera resta prostìma allungo det

to Brett-”ico ſui confini del Tirolo, e degli Stati Ve

rieti.- Si ſeav‘a’ nel ſeno della lava ſemidecomposta.

collocata eſſendo tra strati calcarei.'Nei pori-clique

sti lava oſſervaſi questa terra in globuletti o ſpecie

di filoni irregolari che~ occupano leívecchie feſſure

ove eſſa' è meſcolata con dial’pro e ſelce. alla quale

comunica talvolta il ſuo colore . ma.; un:.

_ H0 trovato del blù di Prnflia nativo di un bel

color blù’cupo, ed in finiſſima polvere nelle feſſure

delle-lave delVicentino;-Egliè totalmente ſimile al

bh'í di Pruffia nativo che ſi trova nei luoghi paludoſis

producendo gli stesti effetti tanto all'azione del fuo

eò, che degli acidi. Non ſia dunque maraviglia ſe

là calce del ferro. come pure la “miniera di ferro

ſpatico è qualche volta reperibile? nelle- lave; poi

e‘hë il ferro ne è la parte colorante, potendo inſe

nito le-ìacque diſciogli‘erlo e deporlo -nei loro fori*

i; un a me ſembra coſa-più straordinaria l'incon

tra delle pit-iti nel centro di un ciottolo di lava non

decompbsthy che vi ſiüſonoñedidente‘mnte disteſe

col ſolo mezzo—della filtrazione e poi cristallizzareñ

Trovati del rame vergine, e delle calci di ra

the meſcolate con zeoliti e ſparo-calcareo , in alcuni

vecchi Volcani , eſta gli altri quelli-dell' [ſolo di Faroe;
"ì- Qfllnnquvaltra ſostanza metallica , pu'òìëſſere

in 'egual “tando traſportata e deposto dalle acque nel

le materie‘V‘olc'aniche. ñ- 'est-:wp 533%:.- ;V76

- - ’ - a ÎÎPÌÀÙRÈ usîuly-Îtátwffiíäe

Q4. CLASSE
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421'1'" " 1’*.":..Man-ric' che non .buena *veruna relazione-...con l’ inſidie;

` mazione ſotterranea" ma che poſſa” ſemi-je alla' _11170;

.ñria dei Volcani indicando.” loro mi, ,le loro 'epor

che, e le lora revoluzioni- -,.,-,~.z, .. ,;

` , , n' P., ` *l '- l

~. La maggior parte dei Volcani est'intie ,di 'quel,

Ii tuttora ardenti, trae la origine daliezprime epc?

che del nostro Globo . Sono efli anteriori alla forma.;

zione .delle-Montagne di Terza Claſſes ,hanno inal;

zare le loro cime ai. diſopra dei Mari, che allor

copi-ivano .il nostro continente, ed hanno preceduto

le ultime rivoluzioni della Terra; ed il. ritiramcnto

delle acque . Questa antica istoria dei Volcani è dc;

detta dai caratteri indelebili 'della natura fleſſa , qua

ledeponendo al loroipiede , ed ammaſſando ſui getti

delle loro eruzioni diverſil prodotti Marini, ha vo-.

luca così conſervare e noi la memoria degli avvef

nimenri anteriori/ai tempo in cui gli Uomini han

cominciato. a ſcrifverev |a²propria loro lstoria ._'I`utte

le materie estranee clic cuoprono i Prodotti Volca

nici , o che ſi trovano in miſcela-con cſſi, e quaſi

tutte quelle che -licircomlano, poſſono ſervire di

guida alla congettura dell‘erà, e revoiuzioni dei

Volcani , non meno che-allo stato e circoſtanze del

Paeſe che hanno ſepolto nelle lorov rovine, allora.:

çhè- ha cominciato in eſſo lo ſviluppo dei `loro inf_

cendio. [lo creduto,non dover traſcurare ;uno -dei

mezzi più ſicuri per -raceoglicre qualc‘he- nozione

ìntornmad epoche , chejil tempo cuoprc- con denſo

vclo'; eſſendo benexclie tutti quelli che amano di,

fflreilelle Collezioni Vdcanichc. o che ſi applicano

a‘llo studio dei Prodotti dei Fuochisotterranei , rìue

niſcano tutte quellé materie che hannojcoo eſſi

qualche relazione benchè molto lontana , ed ecco la

ragione che mi l_1,a determinato a quella Quarta ?laſ

. I 2-. e] ’
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Tehchc può-:chiamarli pn’append’rcejnecſeffaria peg

1d ciompleta Îſíofl'adfi‘Vqlcan‘i . Qiwq-x L_ 1,

e:. diviſa! questflzçlaffe in *ae ie …ſii-Più ge;
nerali clîe mi ſia stato poffibile. facçäqſilerq com

prende’xç distjflrivamcncçj-prodotri di uno dei Regni

della Natnfa . Convert-ebbe comportanti gljçffo Vo

lume per iqdicare e ſpiegare` il .profitltpphe può rica

varljjaiciflſáheduna ſostanza-dei ſuddetti_ trç Regni.

per applidçavrloſin ſggnito e farlo ſervice _all’lstoria

degli znçic i‘Volcä'ní; tantopiù che ogni Volcano

preſçnta dei Ìa'tci particolapjb 'Eſigenſj una distinta e

reſpetti‘va lstqlfiaffiſar'à‘dqpquc imponibile di deter

minare ſu tg1 propoſirqdelle genexalirà applicabili a

qualſivoglia Volcano ;_ .pur …mariannal ad oggetto

di far conoſcere il metodffi’da mq indicato, mi Ii

`mimi-ö_ alla çiçazione (li-qualche facto relativo all'

Istoria _dei _Volcani Venezia., …,r 4_ i… :,_

, _Nelle ;Montagna della ,Provincia di Vicenza ſulle

Frontier: delTirqlo-flvisíono degli strati `_di lava

ſepolti ſono mille banchi jdi platy; calcarea; quan

lto tempqzàglqmſarà egli ,ſlatqnnlecezffarig pçrchè un

ſeguíçq nonönrerrorto di :eruzioni- Yolqaniche , e di

acquoſi depgſiçì, vi Formail‘cro ſopra delle Montagne

ſuperíòrìa 690, teſe ` ialxçzza? . ,è X .m

rh., Sopra questi medeſimiptodçtti delpfuoco poſano

Énolfeütcrte bÎtuminqÃtçbqpifflmO carbonÒfoflìle in

&gari- ~ori-inganni ;, queste_ magari; x399 ivi ſi ſono

adnnquqdisteſe. in forza-...diana ill-;magica tivòluzío

RC1, v'ma bensì pevr mçzzpìdiypn l'alvpro'lencffig con

tinuo”, ç‘li una 'regolazi- ,çptppqfizione ;inn-now”

. _;› _Sxl‘atîv ,mat-13,06 lcçlzzargjllaceì cupprono .le i‘alde

dcì,Volçq1\í Huawei) ,chçzſiaigalzanq :Luna non pic

çola altezza-- ſqstenatifinçra lflloro falde; benchè que—

flg, maçerie, :non Qampi;sçqgçyç ;Alla _remoçsi “antichità

lli quelle che ſono contemporanee ai Volcaní del

Vicentino.). vi ſi troviano delle proveiçvidcmi. con'

fermenti la certezza che i Volcani. Euganei ſemaforo

- minha”; i”: m. .:T amg un un.. .. .' A W214 v-z--titì

.Lava-.X
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riti. dal ſeno dell' acque. che, il Mare’gli'lia`~cifcon'²

dati per lp ſpazio ſuccestìvo di‘molti Se‘c’óli ,‘ e 'che,

queste Colline formavano anticamente' un gruppo d'

Îſoleeruttantifuoco. (t)',` _ì 'f 'j_` ~ *'

* Sono anche comnr-iffitni‘ iì'leg'ni Bitu’tñiñòff‘tr’a’

i tufi Volcanici; mille diverſi'ieeidentihá‘nno tiotuf

to colloearveli‘, trovandoſi* `incluſive ifeglſſfirn 'Emo-r

ni di `pian'te' e di ſoglie *pelli 'ìſcñìsti ſhaflsofi *eum

gillacei , zint'erposti tra' le-maìerìe-Volca'n'rche ." ì 'l

- Leosta dei più grandi animali tex‘re‘stri’.- come'

farebbe di Elefänte e del Bi’ſone ecc; meſcolate con'
quelle di Coccodrillo, eſi`di altri mostri‘marini, che'

ſi trovano talvolta nei tritum‘i-Voleanici: o’nell‘e 'ca’e
vità elle li rieſio’verano, provano che 'la terra a‘v'ea'

già delle parti-popolare , allor-ache* i Muti', edji’ſuo

chi ſotterraheiì-lavoràvanoîdi concerto nella forma-3

zione delle~ Montagne dijTefza-Clast'e- ec. e’c.- '_""'
*Oſi’erviamo ìclie ulleìcösteiìd'ell’ iſole Volclliiche.

vi è abondantistitnafPeſeajfogni ſpecie cilP’èſée}

(li Testacei', e di Polîpari 5"* 'ſembra che amino

ſommarríenteìifMariz nei profondi dei *quali iſuochi

ſo'tterra' nei tra_ mandano ſorſe una più dolcete'rnperatuta.

Gii abituñ’t‘i dell'ſhl'anda {distratti dali' agricole

tura . per il frequente esterminio delle eruzioniz tro*:

*nno nell' abondanza “della loro peſca. il-tnotîo_ di

ſustistere Le (li-ſostenere quel 'piccolo Commercio che

basta 'per i loro biſogiffiri’a‘re the mentre il Meſeì

circonda‘va gli untiehi’VoIcafii-“r‘foſſeró le ſue ;acque

in egual mod‘ò'ubondantiìdi’peſee, avendo deposto

ſopra iloro omeriae ſepolto nei'loro strati tanti‘Testacei

che ſembra che ne ſiano'quäſi-ſſì’ntieramente ~formati .

Sìeonoſeono infatti quelle_ belleimpronte di peſce in

uno ſchisto calcareo-vinco biruminoſo che-'ñ trovano

a Bolm ſulle-Frontiere *dël Vicentino e del Veroneſe .
..i - --ì :'-J ~ ~ 'ì n ì‘

(r) ciò che ha bnrlujente dimosttitqJff-Abate rortîs in una 'ſur

eccellente Memoria inſerita nel Primo 'ſono dell'Accadcmîa di

radon

 



i a”

il ſeno della pietra che racchiude ‘que\le iaioliti tro

vaſi ſra i Prodotti Volccniei: La `cirm della Monta

'gna è coronat’a da Colonne di b’a‘ffit’e… e ſi trovano

delle lave 'nel `viaggio dello ſcavo che ſi .eſeguiſce

per a‘ver 'que-ne 'impronte . 7 ` `

ñ* JLe ~Cnllen‘ióni dei Foffilì che molti Naturallfli

del Vicentino' hh’n‘n‘o ferie in mezzo ci ìofi .Valeg

`nici‘. Ton‘o così belle per il numero deile .'ſpecie.

quanto to' ſono p’e‘r-lt groſſezzc e la conſervazione

degl’ individui. ‘ _ ` ,4 "

sa oſſervano "delle belliiſim'eregrandiffime m

‘drepor'e `nelle Éoili'ne Volcänic’o-Marine proflime o
Vicenza ; ,io pure ìho ìrovato in 'inno 'strato di "terre

bituininoſa .'una 'ſpecie di 'madte‘póta 'ramì‘fe're ene

'rastr’r, dinn "odore *aſſolùtamcnte ſimile a ~quello

~ciel TartaTo-ne‘roa ` a 'P , ` ` fl. '7

P- A p `Quante rifleflioni da ſare ſopra ciaſcuna di que

ſie 'ſpoglie del mare! quante induzio‘ni da 'U'I’Teë

'quando ſi rifletta che la maggior 'parte 'di quelli

foſſili *non 'anno Îî 'loro analoghi ;corriſpondenti`~ dei

'nostri ptop Mari", 'ma bensì nei Mari del meczbdi?

'quanti c’ähgíim‘ënti e 'revoiu'z’ioni ha dovuto Toffi-ife

il nostro Clo‘bov da ehe 'il fuoco e l'acqua 'am-all

?Ivano 'gif strati che costituiſcono ie Montalto: del

icentino ee. ec. ! `
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1V. Modificazione delle forme

dipendenti dal raffreddamento.
 

l

~ Lave di fi”- ma

regolare .

l

I

l

l

l

² 3
Law di firma il Altri Praia”)

irregolare. di firma re—

l gola”, a bis*

l zar” .

 

r Lave Priſm-riche- l

- . . in Palle.I

in Lastre .

r vetrificarione

di forme re

golari .

x Lave informi ñ.

a Lave di forme biz

nrre accidentali.

 

a vqcorie di forme

bíznrre ec.

-—-—-_,.—o——.—..._._.—.—



 

x
P
.
”



 

 

_CLASSE (LUARTA.

/Iatcrie , che non hanno vcruna relazio

 

ne coll’ infiammazione ſotterranea , ma i

che poſſono ſervire all' ístoria dei V01

cani coll’ indicare la loro età , le loro

epoche, e le loro rivoluzioni.

v r 1. z |i 3
S‘aflanzn’cbtáp- ‘ Foſſili, cb! ap~ l Foſſili , ti” ap

”attengono al Ìe- partengono al re- partangona al

gna‘mincmlc- [gno wgnabile‘. l 'rc-gna animale

l . ,l
1

|

I

 

r 8km! mami. '1 Legnibimmsn’oſi. 'z 0m di animali

a stran_ marnoſi. a lmpreflìoni di gnndí.

3 Srl-at! ”gilloſi . Pinze _ * a [Molite

4 SN!!! arenoſi ,e 3 conchilítez

çote . l 4 nadxepoxíu.

s Pierre roto‘are .

6 Terre bizuminoſe

7 Bímmi, e Car'

 

bone "ſenile.

|

l

l
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l

l

l

.l






